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LIBXARY CF 
ARCHE. 


Tun # Componimenti contenuti in gueſto 

Volume furono col nome di Aggiunta ſtam- 
| pati in fine del tergo Tomo della prima E- 

; f dizione delle Opere del Signor Abate M- 

' FASTASIO , pubblicata in quarto a Ve- 

nezia dal Bettinelli, Þ anno 2733 , non ſo- 
to ſeuza Þ aſſenſo dell Autore (come lo fteſ- 
ſo Bettinelli nel ſuo avviſe al Lenore , che 
gui riportiamo , ingenuamente confeſſa ) ma 

contro i! preciſo divieto del medeſimo, it 
guale avrrbbe deſiderato che andaſſe in din 


nella prima ſua gioventk ; e panticolarmente 
la Tragedia del Giuſtino , gia ſtata impreſſe 6 
in Napoli con altri ſuoi ſcritti da Michele 5 
Zuigi Muzio 7 anno 1717. | 
Ad oma del guſto generale, , con cui fl ; 
leggono anche queſti primi parti dell illuſtre 
V. la nota ſua modeſtia Þ avrebbe for- 
indotto a pegſiſtere nel ſag divieto, ſe ri. 


Metaſtaſio , T. TD 


if x ” * 


menticana quanto avee ſerino di poetic 


tenuto non lo eveſſe il eonfiderare che per 


i | una tal ſottrazione ſarebbeſi per avventura 
= Siudicata impetfetta I Edixione preſeme. Ene. 
Fe riguardo I ha altresi moſſo a fare alcuni 
j eambjamenti e correzioni nelle preſenti ſue 
i _ Opere ; intorno alle quali, benche non ſiaſi 


ciaſcuna vide la prima volta la luce, ſi pus. 
N | 5 pero aſſerir con ſi ſcurexa che tutte furono 
 » ſcritte nello ſpazio de cinaue anni Srappoſi 
TR... « al 1720. 


| 1 potuto 7:neracciare il tempo preciſo, in cui 
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8 L' Editore delle . del Signor' Abate PETRo 
| METasTAs1o ſtampate in Parigi preſſo la Ve- 
; dova 7lerifſunt l' Anno 1782 fi credè in debito 
i di premettere la preſente Proteſta al Tomo R. 


della ſua Edizione, che noi ci ſiamo facet un 
 Impegno di fedelmente imitace. oo 0 
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1L BETTINEILL I 
 STAMPATOR VENETO. 


ji, e per diverſe congiunture ſono uſciti dalla fe- 
ice ſua penna, e che dagli eſtimatori delle buo- 


olte dichiarato di non voler aſſolutamente che f 


ubblicaſſero. Ha addotta per ragione di queſta , 


o oi finalmente , Lettore amico, dopo 
e Opere drammatiche, teatrali, e liriche del no- 
tro Signor Abate Metaſtaſio, varj altri poetiei 
mponimenti d' ogni ſorta, che in diverſi tem- 


e lettere ſono ſtati ſtudioſamente conſervati . Se 
der iſtampare le prime ho dovuto prevenire il con- 
entimento di lui, il quale trovava ogni giorno 
ualche nuovo motivo di differirmelo, per queſti - 
ono ſtato in neceſſità di andare contro le poſiti: 
e intenzioni del medeſimo, eſſendomiſi egli piu 


— 


à inſuperabile ripugnanza I eta, giovanile , in 


ui gli ha compoſti, ed il non eſſerne egli ſteſſo 
ulla affatto contento. Ha gridato ſopra tutto con- 


ro la Tragedia del Giuſtino, da lui ſcritta in eta 


i 14 anni, trattandola come un parto informe, 


d immaturo, il quale meritaſſe (diceva egli) 


nche meno delle altre coſe ſue, di veder la lu- 


2 del giorno , Con tutto cid io non he giudicato | 


'eflere in obbligo di aderire in queſta parte alle 


Ive richieſte, che mi ha replicatamente fatte „ 


etchè al fermaſſ nelle prime. Queſti ompo· 
1 A 2s 


nimenti ſono git di ragione del Pubblico, dap- 


poiche nelle Edizioni di Roma, e di Napoli fu- 
tono meſli alle ſtampe; e che che egli ne penſi, 


io ho udito gravi e ſolenni uomini giudicarne 


troppo pil favorevolmente di quello, che faccia 


egli ſteſſo. Se io aveſh voluto reſtringermi ad 


, ammettere quello ſolo, cui egli aveſſe conſentito, 


mi ſarei, Credo, ridotto a nulla, o a pochiſſimo: 


tanto va egli diventando di giorno in giorno ri- 


gido e ſevero eenſore di ſe medeſimo. Agli ama- 
tori de' poetici ſtudj non potrà non eſſere di u- 


tile e di diletto I offervare , come queſto ratiſ- 
imo ingegno cominciaſſe, e per quai gradi ſia 
venuto a quella forza e finezza di penſare e di 
ſcrivere, che è la vera cagione della ſua preſen- 
te virtuoſa incontentabilità nelle coſe proprie. In 
fine io non vedeva per qual ragione aveſſi da 


trattenermi dall eguagliare colla mia le Edizioni 


degli altri: e dove ho avuto la ſorte d' arricchirla 
di molte coſe, che quelle non hanno, doveſſi poĩ 
flarla in guiſa, che biſognaſſe deſiderare le altre 


per aver tutto. Sel ſoffra pertanto in pace il no- 


ſtro chiariſſimo Autore, come io riſpettoſamente | 
lo prego, e non amareggi , col diſguſtarſene, il 


piacere, che provo, e che ſpero, dal vedere co- 
me il Pubblico mi ſaprà buon grado di eſſermi 
ſciolto in ciò da quelle leggi, le quali aveva vo- 


| luto impormi Ia ſoverchia modeſtia di lui. 
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INTERLOCUTORI. 


GALATEA: 
Abr. 

GLAUCE: 
TETIDE. . 


** _— 


nd 


Ia Scena i fnge in Sicilia, vicino 
alla marina, alle falde del monte 
Etna. 


Al timoroſo affetto 

Colà meco ne vieni, 8 or alpof>i1 
Dove quel cavo ſcog VVV 
Sovra il placido Re, cures la Bente 4 
"EU e Ocean fa. ſpecchio 1 monte. 
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GALATEA, ACIDE. 
: N 
| . 85 822 + GALATEA.- At 8 
A: 1 taci, Acide amato, 8 
Taci: che da quel ſaſſo 
Polifemo non t' oda, ove 6 afconde. | 
Se vuoi tra queſte ſponde 5 
Più ficuro ricetto | 


$35 a1 Wo; os 


; Vernofu! Calais; dolce i pena, 
Tu fai quanto t adero, 
Tu fai fe da te ungi/is 10 viro, 0 moro; 
E pur few queſte braccia 35 
Cos! tarda ritorni , e vol iis raccia?/ 
age es Saka. Wh 
Se eredo al ſe s 


A4 


* CALATEA 


| sempre tardi ritorno, 1dolo mio; 
Se penſo al tuo periglio. 
5 Son W ſpeſſo a vagheggiar quel ans 7 
Timor mi ſcaccia, 
Mi chiama amore: 
Queſto m' agghiaccia; 
"IT Quel m' arde il core: 
E l' uno, e H altro Penar mi fa? 
E I Alma prova 
Dentro al mio petto 
Doppio tormento, 
Contrario affetto: 
1 F un fol momenta 
Pace non ha. 
r 
| No, non temer , mia vita: Amor m "inſegas 
1 A a con l' arte . 
Del geloſo Rival gli ſdegni e r re; : 
Tu penſa intanto, o cara, 
Che d' ogni altro tormento, | 
-Fuor che dell' odio tuo, per queſto core 
Lo ſtar da te lontano & mal | peggiore "I 
| GALATEA. 
Ab, ſe veduto aveſſi, „ | 
Come vid' io dalle materne fene. 
Di quai cibi funeſti 5 2 
| Paſca I-ingordo v ventre il Moſtro indegae, 
Saria pia cauto il . * 


„ * 


Acip. 5 
E che redeſti mai? 
| GALATEA. „55 
Vidi il crudele 
1 rangere incontro al ſaſſo 
Un miſero paſtor , che al varco ei cats. 
Per farne orrido paſto alla ſua fame, 
Lo ſtraccid, lo divife; 
E le lacere membra 
Tiepide , ſemivive, 
Sotto i morſi omicidi 
Tremar fra' denti, e ae io nd. 
E I atro ſangue intanto, 
Che ſpumeggiava alle ſue zanne intorno, 
Uſcia per doppia ſtrada (oh fiero aſpettol) 
Dal ſozzo labbro, e gli ſcorrea ſul 8 | 
| S' jo pianſi a tanto orrore, 
Per me narralo, Amore: 
Che ſolo , Arts „tu ſai 
Perch? pianki in quel punto, ea chi penſai 
ACIDE. 
Anch' i0 di quel meſchino 
Piango la ria ſyentura ; 
Ma nulla fa chi d' ogni riſchio ha cura. 
Mi” ſgridi, e ni mina ci 
L importuno Rivale a ſuo talento: 
Mai per timor non cangerd confghs : . 
Troppo bella mercede ha ii mio periglio - 
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Dove? 


CALATEA. 


cn ſente intorno al core 
L' orrore e lo ſpavento, 
Non dia le vele al vento, 
Non fidi il legno al mar. 
Da la mercede Amore 
A chi ſue leggi adora; 
Ma vuol che l' Alma ancora 
Impart a ſoſpirar. 
GALATEA.. 


Ah fuggi, , Acide fuggi, ecco I indegno. 


_ ACIDE. 


, MBA 
Cola noi vedi Wis 


Che mentre al rozzo ſuono 
Delle ſtridule canne il canto N 
Peloro e Lilibeo co ' gridi aſſorda? 


ACIDE. --/- 
Aime , tum abbandonil 
© GALATEA, © 


: Deh foggi, Idolo. mio. 


_ ACIDE. 


de, 3 ole mio den 3 


5 Mia. | rica ry addio 1 | 


O bianca Galatea, 
E dell' Alba novella 


| Pitt dell' oſtro vivace, 
Ma del vento pint lieve , e pid fugace, | 
Perchè, perchè mi ſprezzi, e ſolo, allora 


Poi col ſonno, che parte, a me t involi? 
Sai che ad amarti appreſi inf d' allora 
Che fanciulla veniy r | 
Colla marina Dori, 
Tua dolce genitrice, 

Su per by nen pendiee 


N 


. PARTE PRIMA, 11 


POLIFEMO. 


D Alla fp dd es 
Che oi fuggir' le ſtelle ; 
Agnelle ſemplicette, 

I!“ erbette a paſcolar ; 

. Mentr io vo ſul confine 
Di queſta rupe alpeſtra 
D' edera, e di gineſtra 
Il crine * intrecciar. 


pid candida del * 


Piu vermiglia, e piu bella, 


Ch' io chiudo i lumi al ſonno, 
Ne vieni, e mi conſoli, 


3 gigcinti a raccorre, e le riole; 4 


12 CAL TEM: 


Ed io teco venla 

Corteſe guida alla e via. 
Jo n' arſi, e tu, crudele, 

Di me non ti rammenti, 


E i miei pianti non curi, il duol non ſenti? 


| Lo ſo perchè mi fuggi, 
Semplicetta, lo ſo: · perchꝭ fi ant; 

Dall' una all' altra orecchia il eiglio mio: : 
Perehe un frondoſo pino 

A' miei gran paſſi & duce, | 

E un fol' occhio. & miniſtro alla mia luce 
Ma forſe cosl vile 

Appo te non ſarei, 

Se voleſſi una volta 


R imirar con pid cura il mio ſembiante, 
O fe d' Acide tuo non faſſi amante. 


GLAUCE, POLIFEMO. 


| GLAUCE. DRE 
Os Cielo, ecco il Ciclopet _ _ 
mY.  UILNG 
Glance , Glauce, ove va? 


Aſcolta, e, fe lo ſai, 
M' addita in quali ſponde 
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PARTE PRIMA. 


Ls. tua ; compagna Galatea 8 aſconde. P 
CIAVUCE. 
Anch' io per queſte arene 
Vado in traccia di lei: + 
E altrove ricercarla io non faprei. 
 POLIFEMO. 
Chi fa ch' ella naſcoſta 
| In qualch' antro non giaccia 
Con quel folle garron , per cui mi ſcaceia. 
| GLAUCE, 
Oh quunte volte, oh quante 
To le diffi per te: Stolta, che kai? 
Tu diſprezzi un paſtore, 
Per cui ſoffrono al core 
Cento ninfe vezzoſe, 
Ma tutte indarno, I amoroſa cura. 
E tu fuggi cos! la tua ventura ? 
( Sei pur ſtolto, le il credi. ). 
: POLIFEMO.. 
Bella Clauce, tu vedi 
Che cost rozzo, e cos} vil non ſono: 
E pur m' odia e m'abborre. Ah dille ens, 
Qualor ſeco favelli, 
Che, qualunque io mi ſia, 8 ella mi i fugge, = 
V'e chi per me i ſtrugge: 
Dille che, pit d ogni altro 
Siciliano paſtor , ricco ſon 10: 


E che della mia greggia * 


1 ALU TNUUα 


talora eſce dal hie Etna biancheggia. 
Dille che tutto in ende 
Avrà da me, purchè non ſia crudele: 
Ch' e il ſoſpirar per lei | 
I' unico mio diletto ; 5 
Che ho Alfeo nel ciglio, e Mongibello ir in perro S 
7 85 GLAUCE; 125 
Le dirò che vago ſei, 
Le dird che tu I adori, 
E che t ami io le dird , 
In quel ſen co' detti miei 
Deſterd novelli ardori, 
3 gli antichi ammorzerd.. : 
5 POLIFEMOU 096: 2 7. 
Io non ſo qual diletto ü tine 
Abbian le ninfe ad abitar nell aceue> 
Oh quanto, Glauce , oh ears, * 
Fora meglio per lei To 
. Meco i giorni paſſar ſull' erba alla, 
La dove all antro mio Ke 
1 cipreſſi, e gli allori Ps P ombra, 
E I edera. tenace il varco boy re 
0 Queno ancor le eee a, ce 
p POLIFEM O. TH 


8g poi mi | ſeaccia | 
 Perchd * iſpide ſete [+ 
Mi * yelo alle merabra, , impaccio al mento 


- 
— 


1 


Fd 


nto, 


PAR TE PRIMA. 15 


Dille ch' io ſon con, 17 ith 
Che s' ardan tutte, e che al mio eiglio ancora 


Tolga l' unica luce a me 55 cara: 


E ch io medeſmo voglio , 
Pur ch' ella pin da me non ſtia lontano, 
Somminiſtrar le fiamme alla ſua mano. 


Sebben quei velli ſteſſi, 
Ch' ella teme, e diſprezza , 


Fan tutto il pregio mio, la mia bellexta. 


Mira il monte, e vedi come 
Alla al ciel le verdi chiom. 
Fan quei tronchi , e quelle koglie 
Il miglior di ſua belta. 
Come: a te leſſer. gentile, 
Al mio volto pitt virtle 
F bellezza la fierezza, 
E I orrore & macſta, 


8 


. - . 


clAucE, POL GALATEA. | 


C. 'GLavee. 

Hi ud} mali, chi mai vide | 
Pit ſtran deſio, pid moſtruoſo amore ? 
Un gigante paſtore, + . » 
Rozzo , deforme, e quaſi 


. Di Natura e oY orrore emulo al EA 


* 


16 41474. 


per *eui ſon le foreſte 

Prive d' abitatori, e per cui ond | 

A queſte infami arene 1 8 

Accorto peregrin giammai non viene. : 

Scorda I orgoglio e F ira, 

Ed in fiamma gentile arde e ſoſpira. 
SAEATEA. 

Part} pur I importuno 

i Da te, Glauce, una volta. 


GLAUCE. 

Deb vieni, o Galatea , vieni, CJ m' aſcolta. 
| - GALATEA 6 | 
: Che brami? 'Y 

GEAUCE. 


| A parte a parte 
Di ei amante 
Vuo' lodarti il ſembiante: 
Ti ͤvuo' dir che t' adora, 
E che meſto ad ogni ora 
1 largo tributo 
D' amasi pianti, e di ſoſpiri aceefi ; 
i 5 che brama il tuo core. 
_ GALATEA, 
Ut tutto oe. 
f — GLAUCE.. e e 
Ne rifahri d' amarlok AT 
GALATEA. 


Spiegar non ti rel 1 e 
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PARTE PRIMA. 17 


S' & maggior la ſua fiamma,, o r odio mio. 
1  GLAVCE. 
oh quanto, oh quanto io rido 
Delle voſtre follie , miſeri amanti! 
Voi tra ſoſpiri e pianti 
Veen paſſate i giorni e l' ore 

05 GALATEA. 
F elice te, che non conoſci amore. 
. GLAUCE. 
Coder ſenza ſperanza, 
Sperar ſenza conſiglio , 
Temer ſenza periglio, 
Dar corpo all'ombre , e non dar fede al — 
Figurar col penſiero 
Cento vani fantaſmi in ogni Ante 1 
Sognar vegliando , e mille volte il en 
Morir ſenza morire: _ 
Chiamar gioja il martire, 
Penfare ad altri, ed obbliar fe Rieſſo ; 5 
E far paſſaggio ſpeſla 
Da timore in timor , da brama in brama. 
E * freneſia, che amor fi chiama. 

GALATEA. | 

10 non fo dir ſe Amore 
Sia diletto, o dolore: 
| So ben ch' è un Dio poſſente,, _ 
| Che volge a ſuo piacer gli affetti mies. 
E no I poſſo fuggir , com” io vorrei 
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. A - GLAVCE. ' 


E allor forſe dirat, - 
Che contro amore il 1 ragionar non giova, 
Credilo a a Galatea che il ſa per . 


Obel che tra l' erbe e 1 He tl 


F olle & ben, ſe da lui non x wr at Riede 


Quando libera e ſciolts' 


Traſſi felici i- giorni. 


Allora, al paſco uſate 


Se in traccia del piacer 
Non deliraſſe il cor, 
Un Nume ignoto ancor 
Sarebbe Amore 9 
Ma il credulo penſier | 
I! arco , e lo ſtral gli da: 
E chiama: Deira | 
* iſteſſo errore. a 
CALATEAY £242 1h 


ab. 


Non andar 5 faſtoſa 

Della tua libertà, Nina gentile: 
Che Amor, quant' & pity 2050 e ea erudele 
Verra , verra quel giorno, 


Che ancor tu, com' io fo, Goſpireraiz : 


GLAUCE. 
E' angue naſcoſto vede;, 15 


SCALA. 
Anct' io cc dite „ oh. 04 


Per gli algoſi ſoggiorni e Ot 
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PARTE PRIMA. 


Menando il muto MES p ; : 
Toglieva a mio talento 
A quegli antri muſcoſi 


I coralli ramoſi, 


E le lucide figlie 

All Indiche conchiglie, 35 
Mentre Glauco, e Tritone 
Dell' amor ſuo, del mio rigor piangea; 
Ed io de pianti ſuoi meco ridea. 
Ora, cangiando ile 
Chi mi provd crudele , 

Chi libera mi vide, 

Com io riſi di lui, di me 6 5 8 


GLAUCE. 


: Cole Amore. a ſua Dahle 
I ſuoi ſtrali al mio ſen; gli frati ſuoi 
Sono ottuſi per me. Glauce non ama: 
La liberté ſol bram a 
Le lufinghe non prezza, Amor non cura. 


GALAT EXA. 


Ob che lieve ingannar chi s 5 


Varca il mar di ſponda in ſpenda 
Quel nocchier, ne fi ſgomenta ; | 
Ed allor che men paventa. 

Sorger vede il vento e I onda 

Le ſue vele a lacerar 
Vol il di tra fronda e i 

L' augellin , che canta, e geme: 


20 CALATEA. 


Ed allor che meno il teme a 
Ya le piume ad inveſcar . 
GLAUCE, 
| Dek taci , © Galatea: 
Ch' Acide tuo s appreſſa. 
Io colle mie conteſe 
Turbar gli affetti voſtri or non vorrei , | 
E ſerbo a miglior tempo i detti miei 
 CALATEA. 
Da qual parte ei ne viene? 2 
5 ___ GLAUCE. 
Miralo che furtivo 
S' indrizza a te fra que naſcoſti ran. 
1 |  GALATEA, a, 
Bella . A 
Vanne, e nell antro mio 
Alla marina cone 
Due delfini congiungi, e a me e of invia, 1 
; | ___ GLAVCE. | 
Vuoi forſe col tuo bene 
: Foggir da quis arene? 
| _ GALATEA. _ 
e 10 mo con li 
Senza tema paſſar qualche momento 
15 GLAUcxg. 
; Sia Lettre 7 onde, e ti ſecondi il vento 


PARTE PRIMA. 21 
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ACIDE, CALATEA. 


wy Ps, ACIDE. | 
; A ts ſtagion novella 
Fin dall' oppoſto lide 

Torna la rondinella 
A riveder quel nido, 
Che il verno abbandond . 

| oon il mio cor fedele, 

Nel ſuo penar coſtante, 
Ritorna al bel ſembiante, 
Ge per timor laſcid. 

CALATEA. 

O dell' anima mia 15 

Piacevole tormento „ amata pena; 5 

Or che l' aura ſerena 

Lievemente ſpirando RESI r onda , 

Fuggiam da queſta ſponda . 

Gia la marina conca - 

Coꝰ cerulei corſieri & pronta al 415 40 9 

Vieni: che in queſta guiſa is 

Al tuo periglio , al mio timor t iarole. 

Daran que ſalſi umori 

Pid placido ſoggiorno 2 noſtri amori . 

| | ACIDE, 

Andiam dere a te piace ; 


X 
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Cos) potran no ſolo 
——Invidiar la mia ſorte e Faure, e V onde. 
SALATE XA. 
Oh ſe poſſibil foſſe, 
Neppure a' furti miei 
L' aure e onde compagne io non vorrei. 
«.. ACIDE.**.c. 
| Voglia il Ciel che in tal guiſa 
Parli ſempre il tuo labbro! 
7 | GALATEA ; 
Ah, mio telors 7 


Sol per te. 
5 ACIDE. 
Per te: lolsQe..... 
GALATEA. 
Io. vivo. 
AcipE. 3 
Io moro, 
GALATEA. * 
. aches coꝰ primi albori 
D' Occidente uſcir 1 Ace, 7 
* Dimmi PT. Bonk ala 
| Galatea , non ſei fedel. 
„Aeli | 
Se del Verno infra gli orrori 5 
Le ſue cime il monte infiors - 
Dimmi allora: 


Aci mio, non ſei fedel + 
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GALATEA. 
Quando manca il foco mio, 
AclpE. 
Quade infido a te be” io, 
_ GALATEA.. 
Fia di ſtelle adorno Y prato, 


| Ah, 
Fia di fiori ornato il ciel. 


Fine della prima Parte. 


— 
_ —— 
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2 GALATEA, ACIDE, 


* 


mm _ Active. | 

Eccoci , © mio bel Nume, | | 
Dopo un breve vagar ſul Regno iakdd, 
L orme di nuovo a riſtampar ful lido . 5 
: | GALAT EA. 
. da me e diviſa 
Anima mia, ſoggiorni, | 
Oh Dio, quanto per me ſon luaght i giorni 
Qualor meco tu ſci, 

Oh Dio, quanto fon brevi i giorni miei! 
| ACIDE, - 
Deh , | perchd non poſs' io 
Viver teco, mia vita? 

CALATEA, 
Il tuo periglio 

Mel contende, e me 1 niega, Acide amato, 
Troppo il Ciclope irats | 
Veglia a tuo danno; ed il mio core apprezat 
Nel ſuo verace affetto _ 

Pid la lalrezzs tus , che il ſuo diletto. 


Po 


VI 


 ACIDE . 


Aci. 
Vicino a quel eiglio | 
Son lieto e contento : 
L' affanno e il periglio, 
I' iſteflo tormento 
M' è dolce con te. 
Se ſcorta mi ſono 
Quegli aſtri lucenti ; 
I venti, le ſtelle 
Turbarſi non ſanno: 
Queſt onde non hanno 
Freecell 92 me. 


GLAUCE, E DETTL 


roi! 
GLAVCE.. 
il . , Galatea, parti, t' aſcondi. 
GALATEA, | 
Perche ? - . 
eee 5 eee. 
Chi mai l' impone ? 
CLAUCE. 
nato. „„ queſta volta 
| Polifemo ſen viene: r 
tezn „ fer. 
Mio ben, dove n' andrai ? 
” Metaſlaſio, Tok . B 
DE. To, th 7 
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| GALATEA, 
Sulla marina conca 


| Fuggiam di nuovo. 
: ACIDE. 
Andiamo. = 
| CLAUCE. A 
Ah nan parrire : | . F | 


Che, ſe uniti ei vi mira, 
L' odio s' accreſce e Vira. 


Ez ACIDE. 
che fard? 
n CALATEA. 
| an farai? 
" 'GLAUCE. 


„ tle gende 
Ta va cauto a celarti, e tu ber onde. 


n a * 

Ecco il Ciclope. ah ugg, 
Se la vita t'& cara! 
1 clio E. 
Tante volte ei m' uccide, 


Quante me Gat. mio cor parte e | divide. 


8 e — 
— 


a _Y 


F uren. CLAUCE., GALATEA. 


POLIFEMO. 
Anno I onde, e fan I arene 
Le mie pene; e non ſo come 
Hanno appreſo del mio bene 
Il bel nome a replicar. | 
Tu pin ſorda, e più crudele 
Di quel mare, onde naſceſti, 
L' amor mio, le mie querele 
Noa t' arreſti ad aſcoltar. 
Fermati, o Galatea , perche m1 fuggi? 
Non Ee giuſta mercede _ | 
Cotanta crudeltade a tanto amore. 
|  GALATEA, 
Dimmi , che mai pretendi 
| Ch' ami in te Galatea? 


Una ſcompoſta mole , un tronco 3 ? 5 


Forſe quel tuo bel volto 


Inumano, E felraggio ? 0 quella chioma | 
Rabbuſtas, e conſuſa ? 


Quel tuo ſguardo anguigue 2 
Quelle ineguali zanne | 


Sempre di nuova ſtrage immonde e fore? 
O quell' Alma ferina , 


Ch' altra lege non ours 4 altro dorere , = 


Ba 
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28 CALATEA. 
Che la forza, e il piacere? 
| _ GLAUCE. 
| Oh Dio! troppo I irriti. 
POLIFEMO. | 
Ingrata Ninfa, 
Non ſprerzarmi cos}: che a te conviene 
D' efler bella e gentile; a me feroce. 
Ne , qual tu la figuri, ho I alma in ſeno. 
Stamane in ſu 1 aura 36 
Un fecondo arboſcello, 
Per farti un grato dono, 
D' pint ſcelti ſpogliai maturi frutti. 
Prendili: e ve' che tutti | 
Han torto il gambo, e lacera la veſte : 
Ve' che ciaſcun di loro 
Ha la ſua lagrimetta: e ſon di fuora 
Di rugiadoſe ſtille aſperſi ancora. 
r 
Serba ad altra i tuoi doni. 
Per me, che non li curo, 
Ancor l' offerte e i vezzi 
Son' offeſe in quel labbro, e ſon diſprezzi: 
| | POLIFEMO. 1 
Non direſti cos, s' Acide io folli . 
GALATEA. 
No, cos} non direi ; perd che a a queſto 
Mio core innamorato 
Quant” odioſo tu ſei, tant” esl 8 stato. 
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POLIFEMO. 5 
Folle, cotanto ardiſci? E cos! poco 
| Temi gli ſdegni miei? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirti in vano. 
8 | GALATEA. | 

A Che farai? 

;  POLIFEMO. _ 

5 Che fard ? del tuo dilerto 
lo ſtringerò fra queſti denti il core: 
E il mio ſchernito amore, 

Allor che forſe men da te & aſpetta, 
Fara di te, farà di lui vendetta. 
12 CLAUCE. 
Ah fingi ,  Galatea . 
GALATEA.. | 
Numi , che ſento! 
Oh Dio, ſol queſta tema e il mio tormento! 
: Is tortora innocente 
Palpita per timor, 
Se il ſibilo riſente 
Del ſerpe inſidiator 
D' intorno al nido. 
Cosl gelan d' orrore 
Per te gli affetti miei, 
Perchè fa queſto core 
Che barbaro tu ſei, 
Quant' egli è fido, 


Zi. 


| B 3 
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CHEATED 


POLIFEMO, GLAUCE, 


POLIFEMO. 


Vai, Glauce, s io deggia 
"T0 oltraggio ſoffri :? 


GLAUCE. | 
Serba fedele, 


: Anche'i in mezzo alle offeſe , il primo ardore 


Vinc. la tua coſtanza il ſuo rigore, 
Benche ti ſia crudel, 
Non ti, ſdegnar cos] : 
Forſe pietoſa un di 
Sara quell' Alma. 
Non ſempre dura il ciel 
e 
E qualche volta il mar 
Ritorna in calma. 
POLIFEMO. 


| Claucs , non & pid tempo 1 
Di luſinghe, e d' affetti: io voglio ormal 


Moſtrare a quell ingrata | 

In mezzo a quel deſio, che m' innamora, 

Che Polifemo & Polifemo ancora. 
GLAUCE. 


'E con ei che farai? Credi tu forſe 
Che da ſdeg no e vendetta amor germogli 


w AH =t*% DOD vv» HY 


FA fant fad Rord We. fad fre} bend 
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Amor nel noſtro petto 

E un volontario affetto: 

Ne mai forza, o rigore 

Può limitar la libertà d' un core. 

Se a vendicarti aſpiri, | 

Acide ucciderai, 

Piangera Galatea , 5 

Tu riderai della ſua pena; e poi? 

Con tante ingiurie e tante 

Miſera la farai, ma non amante. 
> POLIFENO.- 

Dunque il maggior germano 

Di Sterope, e di Bronte, 

L' altero Polifemo , 7 

Al cui ſdegno talor treman te gelle, 

D' una femmina imbelle 

Dovra , ſempre affrenando 

DelP alma vilipeſa i moti interni, 

Soffrir le offeſe, e tollerar gli ſcherni! ' 2 

GLAUCE. 

5 * ſoffrilo, ed ama. Anzi, ſe vuol 

Galatea men crudele, e meno avara, 

Il tuo rivale a favorite E 

Se ſcoperto nemico 

Al ſuo affetto ti moſtri , ella in difela 

Armera del ſuo cor tutti i penſieri : 5 

Ed il concetto ardore 


Nella difficolta ſara mageiore . 


Ba 
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T 
POLIFEMO. 8 
No no: ſie egua queſt” arte | 0 
Chi ſol nell' arte il ſuo poter ripone . 1. 
Altra legge. 's ragione, 10 
Che la mia forza e il mio piacer non roglis. | 
L' amoroſa mia brama G 
O. contentare, © vendicar deſi 9 
Ve ſolo a ſoſpirare efler vogl' io. D 
Se, ſcordato il primo amore, 1 
Il farore in me fi deſta: 0 
L' onda, il monte, e la foreſta 1 
Di ruine avvolgerd . | | 
D' Etna ancor la cima ardente 
Crollerò fra tanto fdegno ; ; Ci 
G 


E a Nettun nel proprio Regno 
II tridente involerd. 


GLAUCE, roi TETIDE. 


1 1 GIAuck. 
A che tornare io veggie 
Sal funeſto ſembiante 33 
Dell offeſo Gigante | 
A lampeggiar la crudelta natia .. 
E tu quell' Alma fiera 
Coll' onte, e co diſprezui 


4 


— 
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Dal ſonno, o Calatea, deſtando vai 
Semplice, ah tu non ſai 

Che lo ſdegno, che naſce 

In un' Alma fedele, 


TETIDE. 
Glauce, Glauce t' arreſta. 
"> GLAVUCE. 
Donde . o Tetide bella 5 
Torni ſu queſto lido? 
Qual felice novella 
Ti fa lieta cos ? 


TETIDE. 


Glauce, non ſai 
Che a Partenope in grembo 


Gia la novella prole 

Di Diego , e Margherita 

Fuor del materno ſeno | 

1 dimoſtra naſcendo al ciel . 2 
| GLAUCE. 

W o Dea dell' onde, 

uova prole tu chiami? 

Tutti i celeſti ſegni 

Per obliquo ſentiero ha ſcorſi il Sole 

Dal di, che dal tuo labbro io I aſcoltai . 
r 

ver: ma in queſto giorno | 

[punto germe novello 5 of 


is. 
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| Quando s 8 figlio d' amore, e più crudele! EEE 


Dalla pianta immortale , 
In onore , in bellezza al prima eguale. 
ClAUCE. 
E fia ver? 


Ire. 
5 Voidi io ſteſſa 
Scender git: dalle sfere 
L' augel di Giove in ſpazioſe ruote: by 
E delle ſacre penne all ombra ee 
Sulle Sebezie rive 
| Vidi polar le pargolerte Dive. 
GLAUCE. 
| Dek ſe ti ſia Pele r 1 
La, dove alla felice 
| Vezzoſa genitrice 
La coppia avventuroſa in grembo. ta, 
Scorgi , corteſe Dea, ſcorgi i miei Pali, 4 
| | TETIDE.. 
_ Vieni ., Ma tu diviſa 
Dalla tua Galatea meco verrai b 
 GLAUCE.. 
| Eccola che 8˙ apprefia.. 
| TETIDE. 
E perch& mat 
Porta s meſto. e lagrimoſo il. eiglio R 
5 es, | 
| Folſe de.. Idol ſuo piange il perighes 
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GALATEA , GLAUCE , TETIDE. 


GCALATEA;: - 

Lauce , oh Dio, chi m' aita! 

| TETIDE. 
Quando di lieta forte apportatrice 
Tetide a te ritorna, | 
Tu piangi. Galatea! 

CALATEA. 

In vano, o bella Dea, | 
Cerca pace il mio cor, . conforto. 
IETI DE. 


Percht mai? 
„„ GLAUCE.. 
Chi t' ende? 
 GALATEA. On 
Acide © morto. 
| | CLAUCE. 
Mt che il prediſſi! 
TETIDE. 
E come? 
|  CALATEA. 
Mentre lieta e ficura 
Sedea col mio bel foco | 
D' un platano frondoſo all” owbra. incerta, 
10 non o donde » 0 come, 


Bs 
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It geloſo Ciclope 


Ci vide infieme, e n * avvampd di ſdegno: 


E col robuſto braccio 
D' una gran parte ſua ſcemando il moan; 
Svelſe una rupe, e colla deſtra audace 
La ſpinſe a funeſtar la noſtra pace 
I' aria, gemendo oppreſſa 

Dall' in ſolito peſo . 
L' orecchio mi ferl: 


quindi 


gridai: 


Fuggi, mio ben; che fai? Ma I inſelice 


Confuſo „ e mal accorto, 


Del fier nemico ene | 


II colpo ad incontrar corſe fuggendo ; 28 
Ed ebbe, ahi fiera ſorte ! 


Sotto 1 ingiuſto ſaſſo e tomba, E morte 4 


| . GLAUCE. 
Oh 99 . 
TETIDE. 
Kaſſerena il ſembiante , „„ 
Vezzoſa Galatea . Non deve in giorno 
Sz lieto, e sl ridente, 3 
Sol la candida figha _ 
Di Dori, e di Nerdo pianger aolente. 


Cola le luci gira, 
Ed Aci. che ritorgs. aceogli, e mira. 
| | GALATEA. 


Numi ; che reggio _ 


Md 


PARTE SECONDA. 37 


'TETIDE. 
e che dal vivo ſaſſo 
ſce in placida vena, 
angiato in finme, a ſerpeggiar ful Prats. 
ſedi , vedi che fuore 
Del eriſtallino umore 
Sulle ſponde vicine 
Alza cinto di canne il glauco crine. 


A CIDE, * DETTL. 


| CALATEA. 

ci mio ben, cor mio, 
Tu morendo riſorgi: e queſto core. 
he ſol di te fi Pate 
de pria teco mor}, teco rinaſce 
ACIDE. 
Sol merct di quel pianto, 
he tu verſi dal ciglio o mio teſoro, 
Di nuovo Acide viene 
Queſt' aure a reſpirar foavi, e liete, 
torna a valicar V onda di Lete. 
Quel languidetto giglio , 
Che il vomere calcd, 

Dal ſuolo alzar non pu6. 


L' oppreſle foglie-. 


! 


3 @OCULA4ATEt 
Ma, ſe lo bagna il cielo 


Col mattutina umor, 
Solleva il curvo ſtelo, 
E del natio candor 
Tinge le ſpoglie. 
CLAUCE. 
Serbate pur, ſerbate 
Queſti teneri affetti 
Ad altro tempo, avventuroſi amanti.. 
Noi per l' onde ſeguite, 
E il nobil parto a celebrar venite. 
| GALATEA, | 
Di qual "es. favelli > | 
'TETIDE. 
Parla di quella prole , 
Ch' io tante volte e tante 
Deſioſa e preſaza a voi prediſſi: 
Quella prole, per cui 
Lo ſteſſo Auſtriaco Nume 
Coll' Auguſta Conſorte 
Dal . ſoglio 5 8 
Donde le leggi il vinto Mondo attende, 
Corteſe ad onorarlo oggi diſcende , 
CALATEA. 
Che RET 
TeTIDE. 
Il ver ti narro. 


von vedi il | cielo; E P onda 
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1 gell uſato lot tranquilli e chiari 2 
Odi che I aura iſteſſa, 
| Vancagiando fra” ram , 
Nel (afarrs, felice, 
8 le ſue voci intendi, anch ella il dice « 
Is Pid bella Aurora, 
Did lieto giorno 
Dall' onde fuora 
Mai non uſcl. 
Mai fur sl chiare 
Nel ciel le ſtelle, 
Ne cheto il mare 
Mai le 8 
Scordò cos. 
"4 GALATEA. 
= © 88 Auguſto, 5 
Che dall' eccelſo trono. 
Diſcendi a ſecondar la noſtra ſpeme Fs 
Mai I' invidia funeſta. : 
Per volger dianot, o per girar di luſtci 
Inaridir non ve 
Sulla tua fronte i ' gloriof allori ; F 
E mai tua deſtra invitta 
A noſtro pro di regolar non ſdegni 
Delle terre, e dell onde i vaſti regni · 
E tu sl nobil forte, _ 
Coppia felice, al Ciel diletta e cara, 
kia dalle faſce a foltcaere impara- 


Facciano adulte e grandi 


Del paterno valor norma alla mente! . 
E vegga il Mondo allora 


: Come in un Alma ad alti ſenſi avvezza 


40 CALATEA, PARTE II. 
Scendan dal terzo cielo 5 

Le regie cune ad agitar gli Amori: 
E colle mamme intatte | 
Virtù ne venga, e lor miniſtri il latte. 


De' materni coſtumi, 


1 oneſta fi congiunga , e la bellezza. 
| CORO. 
Facciam di lieti accenti 
Le arene riſonar; 
E al noſtro 
Eco riſponda. 
L' armon ioſo grido oy 
Paſſi di lido in lido 
Fin dove bagna il mar 
L' oppoſta ſponda. 


1 1 


CELL ORTI 
ESPERIDI. 


| INTERLOCUTORI. 

|  VENERE. 

| MARTE. 

| | E G L E, una delle E —_ 4 amante di 

| PALEMONE, Nume marino « 8 

| , 

h ( 

£ 

; La Scena fi Gre negli Orti Eſperidi - 

tulle ſponde del mare Etiopico . 

| 
| 
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VENERE, ADONE, 


\ Yenenn.. 
83 ormai , fermate 
Sul fortunato ſuolo, 
Amoroſe colombe , il yoſtra vols. 
Gia del roſato freno 
Seguitando la legge, 
Dall' odorato oriental ſoggierne 
Fin dove cade il giorno, 
Tutta I eterea mole 


Abbaſtanza ſcorreſte emule al Sole. 


E tu, dolce amor mio, 
Seca e meco ne vieni, 
Lungi dall' odio e dal furor di Mis. 


2 del cor, della mia gloria a pris. 


ADONE. 
It tuo defir mi & legge . 


Ma dove, o Citerea, doye mi guidi ? 


Forſe ſon queſti i lidi 


„% — rn —— —P 


De' fortunati Eliſt? o ' aureo tetto, 


Forſe Febo naſconde i ſuoi ſplendori? 


D' Adewve le foreſte, 


Qui la famoſa pianta , 

Premio di mia bellezza, 
Tutta d' oro biondeggia, e al ricco peſo 
Delle lucide frutte incurva i rami- 
Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il drago cuſtode: 

Vedi come geloſo 


Di quel peſo, che a lui Kae 1 Na. 


E par quaſi che voglia 

Render quella mercede, 

Che pud coll' opra, e coll' umile aſpetto; 
Che I abbia Atlante a tanta cura eletto. 


Vlia Dea: ; quanto ti deggio, 
Poichz ſol tua mereè tanto mirai! 


| Adone „ah tu non ſai 
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Dove, allor che -tramonta , 
O dell ampio Ocean ſono i teſori? 
VENERE. 


No, mia vita: ſon queſte 


Ove da Cipro alta cagion mi guida 


Non laſcia un ſol momento al fonno i i lumi. 


ADONE. 


VENERE. 


Quanto amante ſon' ies. 


— 


22 


| [ lo, | bell' Idol mio: 


D Elpero amata figlia', - e 


PARTE PRIMA. 


ADOXNE. 


fol talor m' affanno, 
Perche non ha il mio core 


Se il morir foſſe mia pena, 
A colei, che m' incatena, 
Offrirei I Alma ferita, 
E la vita per mereè. 

Ma ſe, allor che per te moro, 
803 felice, o mio teſoro ; 
Dolce ſorte & a me la morte, 
Non & prezzo alla tua fe. 

VENERE. 


No, no, vivi felice, e per me vivi. 
Sai che t' adoro e t' amo: 


E più da te, che la tua fe, non bramo. 


ADONE, 


| Ma chi mai ſack quella 
Vezzoſetta donzella, 


Che ver' noi s' incammina? 


VENERE. 
Egle & : colet,, 


del loco felice 
eggiadra abitatrice . 


45 


Ricompenſa, che baſti a tanto amore. 
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ECLE; i irt 


is SOLE. 
Dt. del terzo cielo, 


Beila madre d' Amor, diletto e cura 

De' Numi e de' mortali, 

Al cui placido lume 

Ebbfe d alto piacere 

Aman I onde e le piante, 

Dimmi, ſe tanto lice, 

Qual mai ragion traſporti 

Cosl ricco teſoro 

Dagli orti di Amatunta al lid Moro. 
VENERE. | 

Bella Ning genule, 

Non ſai che queito & il giorno, 

In cui, ſcendendo Elifa 

Dal ſoggiorno pid lucido del cielo, 

If ſuoi raggi raccolſe in mortal velo? 

EGLE. 


65 


ardon le sere, 


U . 
| VENERE. 
1 ſai ch' io ſoglio 
| Tributaria corteſe 
Qualche dono offeritle , 
Qualor l' anno volubile conduce 
Di queſto dl la fortunata luce? 


PARTE PRIMA. 


EGLE. 
a sl bell opra aſpici, 
: Fu mai le tue piante 
4 Falcan, dell' Iſtro in vece, il mar 4 Arlante? 
= -: VENERE. 
1 erehe dell' aureo tronco, 
: iy er cui dal di della gran lite Idea 
i Pallade e Giugon pit bella io ſono, 
1 Jn ricco germe or vuo recarle in dono RY 
; E 8 altre volte Þ ſtato 
7 Di ruine e di (degai 
niſtro a tant regni, 
Dr da me vuo che prenda 
oualita, per cui renda 
DAuguſta il ſen fecondo 
alla prole all' Impero, e pace al Mondo. 
- 5 EGLE., 
Veggio ben' io pit belle, 
O Dea figlia del mar, 
Le ſtelle balenar 
Degli occhi tuoi. 
Teco ſorgendo al paro 
Febo, che porta il di, 
Men chiaro fi parti 
Da i lidi Eoi. 
| VENERE. 
Non pin ; fia tempo ormai 
Che per I aurea contrada 
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Neppure ai Numi iſteſſi, 


Egle teco ſoggiorni ; 


| La vita © mio tormento : © 
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Solitaria men' vada 

Del ricco pelo a impoverire i rami . 
 ADONE. 
Deh mio Nume, ſe m' ami, 
Laſcia che teco venga 
Compagno a si bell opra il tuo fedele. 

VENERE. 

Fuor che a cite ſola, 
Anima mia, non lice, 


Che alla pianta felice altri s' appreſſi. 
Reſta; ed in fin ch' io vorni, | 


EGLE , 
Mi & _ bree | 
Abpoxg. 


To Ah penſa almens 
Che, ſe da te diviſo | | 


Jo reſto un fol momento, 


VENERE. 
E tu penſa che folo 
Per si bella cagione ̃ 
Potrebbe Sites laſc iare baking * 
Quel rio del mar ſi parte 
Dalle naſcoſte vene: 
Va per ignote atene: 
Ma Poi ritorna al mar , 
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| Cos) mi parto anch' io; 
Ma poi dell' amor mio 
Ritornerò fra poco 


II foco a vagheggiar 3 


EGLE, ADONE. 


EGLE . 
see Gar zone, | 
si nobil ferita acccogli in ſens, 
n ti lagnare: anch' io 
do, e vivo lontan dall Idol mio. 
ADONE: 
1 pud dal ſus bel foco 
nge paſſar qualche momento in pace, 
che amante è per gioco, 
che non arde all' amoroſa face . , 
| EGLE. 
ebben lieta mi vedi, 
rſe, pitt che non credi, 
ſpira per amor anima mia. 
Monk. 
fedele & il tuo bene? 
ECLE. 
ora ſu queſte arene, 
iccome ſuol, ritorna, 


06 Metaſtaſio, . * ” | C E 


jo CLI ORTI ESERRTDT. 


Tu ſteſſo mi dirai: 


Amante pit fedel non vidi mai. 
Cosi non torna fido _ 
Quell' augelletto al nido 
La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar; 
Come ritorna ſpeſſo . 
Fedele il mie bel- Sole 
Del cor, che langue oppreſſo, 
La pena a conſolar, 
AbONE. 
Taci; s'io non m- inganno, 
Un Nume a noi s appteſſa. 
= EGLE, 
| Alla luce funeſta, _ 
Che gli lampeggia in viſa, 
Al ciglio irato e fiero, 


Adone, io lo ravviſo, & il Dio guerriere. | 


ADONE. 
Aimè, dove mi aſcondo! 
f 5 FOLE.. 
No,t arreſta, e ſeconda i detti miei. 
| ADONE. 


| (Cirrea, mio Hel Nume , ah dove ſe ') 


8 MARTE. 

Elici abitatori 

Delle ſponde romite, 

Deh corteſi mi dite, 

Se per forte raccolſe 

11 volo alle colombe fuggitixe 

La vezzola Ciprigna in queſte rive 7 
EGLE. 

come Ry gran Dio dell' armi, 

Tra l' erbe non ravviſi | 

La cerulea conchiglia . a cui 1 intorne 

D' alati pargoletti 

Il faretrato ſtuolo | 

Fra gli. ſcherzi interrotto alterna il volo? 
MARTE. 

Ma dove ella ripoſa ? 
ADONE. 

Di quail pianta ombroſa 

Che d' oro ha le radici, e d' or le foglie ; 

Ella i germi raccoglie . 
MARTE. 

Al volto, alla favella 

Tu ſtraniero mi ſembri. 

Dimmi , come ti appelli, 
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MARTE, E pri. ' PALEMONE a parte. 
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E qual ſorte ti guidi ee 


Peregrin fortunato a _ lidi 
| ADONE. 
Elairs io ſon , che dal materno tetto 
Eſule pria che nato, 
Berſaglio ſventurato 
Di barbara fortuna, 
Sotto I Arabo cielo ebbi la cuna . 
Tra fperanze , e timori 
M avvolfi in lunghi errori ; al fin qui giunk, 
Varcato il mar fallace, 
: In un bel volt a ritrovar la pace. 

| PALEMONE | | 
( Che ſento! ) 5 

| EGLE. | 
E nel mio ſeno 
Eguale a quel, ch' ci prova, ardor fi annida, 
: MARTE. 
Oh. coppia avventuroſa! 
PALEMONE. 


EGLE. 
Ne di querele, o pianti 
8 2 mai cagion fra noi. 
| MARTE . 
Felici amanti ! 
PALEMONE. | 
(Che martir , che tormento ! ) 


( Oh donna infida F 


, 


da. 


al 
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ADONE. 
Appien faro contento , 
Se tu, gran Dio dell' armi, | 
Non vieni i tuoi furori ö 
E i tuoi ſdegni a miſchiar tra i noſtri amori. 
MARTE. 
No, no: vivete in pace. 
Io cos! bella fiamma 
In vidio ss, ma non diſturbo ; 0 ſono 
I miei (degni guerrieri 
Solo a Regni funeſti, ed agl Imperi. 
Pi due bell anime, 
Che Amor piagd, 
Gli affetti teneri 
Turbar non vuo: 
Codete placidi 
Nel dolce ardor. 
Oh, ſe fedele 
PFoſſe cosi © 
Quella crudele , 
Che mi feri; 
Meco men barbare 


Sareſti, Amor. 
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PALEMONE ſolo 


* geloſia, laſciami in pace. 
Oh di ſoave pianta amaro frutto, 
Furia ingiuſta e crudele, 
Che di veleg ti paſci, 
E dal foco d' amor gelida naſci , 
Torna, torna à Cocito; 
Parti, parti da me. Per tormentarmi 
Baſta  ardor dell' amoroſa face: 
Tiranna geloſia, laſciami in pace. 
Ad altro laccio 
Vedere in braccio 
In un momento 
La dolce amica; | 
Se ſia tormento , | 
mar. ( 
Chi lo provo. 0 
Rendi a quel core 
Lua ſua catena, 
Tiranno Amore: 
Che in tanta pena. 
Viver non ſo. 
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VENERE, ADONE. 


7. VENERE, 
Ero luf nghiero, 


Che, per I ameno prato 
Vaneggiando leggero, 
Lo ſparſo odor raccogli, 


* 


E le cime de' fiori annodi e ſciogli ; 


Fiumicello ſonoro , 

Che, ſcorrendo felice 

La florida pendice, 

Il platano, e l' alloro 

Grato con l' onde alimentando vai, 
E, per l' ombre, che godi, umor gli dai; 
Vaghe piagge odorate, 

Ombre placide e chete, 


Per me ſenza il cor mio belle non bete. 


 ADONE. 


Siam perduti , mio bene. 


E giunto a queſte arene 

Dei noſtri fidi cori tae, 

II Dio dell' armi a diſturbar gli amori- 
VENERE. . 

che narri ! E come il ſai ? 
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ADONE. 
Or or ſeco parlai. Della mia forte 
Curioſo mi richicſe . Al fiero- Nume 
Fink nome, e coſtunie; 


E, perche non gli è noto il mio ſembiante, 


Egli Elmiro mi crede, e d' Egle amante. 
VENERE. 

Inganno fortunato ! | 

Ma, per farmi ſicura 

Contro a tanto furore, 


Non baſta il ſolo 1 al mio timore. 


ADONE. 
Tremo, e pavento anch' io: 
Ma dell' affanno mio 


Non è cagione, o cara, il mio o perigio. 


Un gelido ſoſpotto 
Mi va dicendo in petto: 
Tradird Citerea gli affetti tuoi. 
VENERE. 
Ingrato, e come puoi 
Temer della mia fede? 1 queſto core, 
Fuor della tua, non giunge altra fries 
1 Abonr., 
Chi ſa ſe poi, mia vita, 
Sara forte abbaſtanza 
Contro tanto rival la tua coſtanza? 
Sarebbe nell' amar 


Soave il ſoſpirar, 
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Se non veniſſe ognor 
In compagnia d' amor 
La geloſia . a 
Non han I Alme dolenti 
Ne i Regni dell' orror 
Più barbaro dolor, 
Pena più ria. 
VENERE. 
Ah troppo, Adone, oltraggi 
Col tuo timor di Citerea la fede. 
Qual ingiuſto conſiglio 
D* un cor coſtante a dubitar ti ſprona? 
ADON E. 
All mia fiamma il mio timor perdona. 
VENERE. 
Lc „ laſcia a me ſola 
Piangere e ſoſpirar, bell Idol mio: 
Che la cagion ſon' io 
De tuoi perigli, e delle tue venture. 
Abo NE 
Qual ſyentura, mio Name!! Altra ſyentura 
Io temer non ſaprei, che tuo dolore . 
Se a me ſerbi quel core , 
Sarebbe all' Alma forte 
Per 8] bella cagion dolce la morte . 
VENERE. 


Oh Dio! Nemmen per gioco 
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Non parlar mi cos): non è baſtante 
Ia un fol punto a tante pene il ſeno. 


Vengono il tuo periglio, 


Il mio giuſto timore, il tuo ſoſpetto 
Congiunti inſieme a lacerarmi il patio; 5 


Talchè non fa, qual ſia 


La ſua pena maggior, I anima mia. 


Son fra l' onde in mezzo al mare; 
E al furor di doppio vento | 
Or reſiſto, or mi ſgomento | 
Fra la ſpeme „e fra I orror. | 

Per la ſe, per la tua vita 15 
Or pavento, or ſono adita: 
E ritrovo egual martire 
Nell ardire, e nel timor .. 

|  ADONE. 
Volgiti, o bella Dea, Tolgiti, o mira. 


Da lunge il Dio guerriero . 


VENERE. 


Ah che pur troppo & vero | 
Porta I orgoglio e I ira. 
Ovunque va, per ſuoi miniſti al Fanco : 


Scuote [ aſta ſanguigna; 
E alla guerriera teſta 


Fan le tremule piume ken funcſta. 


| ADONE. 
Deh faggiams, dal mio , 
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Queſt" incontro importuno ; - penſa intants 
Che fido a te ſon' io, 
E che tutta dipende 
La vita, che mi avanza, 
Dalla tua fede, e dalla tua coſtanza . 
VENERE. TR 
Non temer di mia fede : 
Che la tema & fallace, e mio I affanno. 
Siegui il felice inganno ; e, ſe talora 
Apghiaccia ſul mio labbro ST 
Qualche tenero ſenſo il mio timore , 
Ti parlera per le pupille il core. 
AD ONE. 
Raſeiuga intanto, o cara, 
Dal meſto umor quegli umidetti | rai , 
E non ti affligger tanto: 
Che non val la mia vita un sl bel pianto. 
SGWe fedel, cor mio,, tu ſei, 
Non bagnar di pianto il eiglio. 
Si fa grave il mio periglio, 
Se ti 6forza a lagrimar. 
VENERE. 
Se il mio ben, cor mio, tu ſei, 
Se il mio cor vive in quel ciglio; 
Come yuoi che I tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar ? 


ce 
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 _ ADONE. 

Di due cori innamorati _ 
Serba , Amore, i lacci amati ; 

 VENERE.. WY 

Ne ſoffrir ch entri lo eee | 
II tuo Regno 

| A DUE. 

A diſturbar. 


Fine della prima Parte. 
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MARTE, ADONE. 


P. ' ADONE.. 
een Name guerriero , 


Cosi 01565 e fiero 
In 51 e giorio il guardo giri ? 
MARTE. 
Perchs de' miei_martiri 5 
Troppo ingiuſta mercede 
1 Amore, e Citerea mi rende 
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ADONE. | 
Ma come ella t' offende ? F 
MARTE. . 


— 


— 
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Tutto ha ſcorſo d' intorno 

Di Atlante il bel ſoggiorno: 

Ne ancor m' incontro in lei: 
Ne ſo perchè 8 involi agli oval miei. 

ADONE. 

Forſe , mentre ſi affietta 3 
Per cercarti dal colle alla fontana , 
Non volendo, ti perde e ſi allontans . 
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i MARTE. 
Ah, elk io temo d' inganni! 
k | ADONE. 
No, bellicoſo 8 Ko 
Non dir cos}: che la tua fiamma oltraggi. 
So ch'& fida al ſuo bene, 
\|Þ E fol per te vive quell' Alma in pene. 
0 MART E. 
; Con 1125 ragione, Elmiro, 
Ch ella ſia fida ad affermar ti avanzi? 
ADDON, 
Quando lieto pur dianzi 
Io le recai del tuo venir I avviſo , 
| Cento ſegni d' amor leſſi in quel viſo . 
Da queſto , E da quel hto 
Rivolſe impaziente i guardi ſuoi : : 
Interruppe i ſuoi detti 
Fra dolei ſoſpiretti: 
Accrebbe alle ſue gote 
Improvviſo roſſore il bel vermiglio: 1 
E inumidl per tenerezza il cigho , 
| MARTE. 
Quando luſi . e piace, 
Men ſincero & quel core, e pid fallace ; 
| ADONE. 
Eppure al caro amante, 
Forſe 2 che non brami, ella L coſtante. 
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NMARTE. 

Ma | fe tradito io fono, 

Vuo dimoſtrarle appieno | 

Quanto poſſa lo ſdegno a . in ſene. 

Quando ruina 
Con le ſue ſpume 
La neve alpina 
Diſciolta in fiume, 
Cos) funeſta 
Per la foreſta 
Forſe non va ; 

"Quit; ſe di ſdegns 

| Marte s' accende , 

Con chi I offende 
Crudel ſara. 


ADONE ſolo. 


Ona! Dio, chi ſa qual forte 
A te, miſero Adon, ſerban le ſtelle ! 
Odi gia le procelle, | 
Che ti ſuonan d' intorno : 
Vedi che d' Auſtro irato, 
All” i importuno fiato, 
te S' ofcura il giorno, e ſi ricopre il cielo 
N Di tenebtaſa velo: J f 
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E tu miſero, e ſolo 
Varchi tanti perigli in fragil pino: 


Ed & ſparſo per tutto 
Di ciechi ſcogli il procelloſo futto . 


E pende da un' inganno il tuo deſtino! 


Ah ſor troppi nemici 
Amor, ſdegno ſpa vento, e geloſia ; : 
E ſola in tanta guerra e I Alma mia. 


| Giuſto Amor, tu, che mi accendi, 
Mi conſfiglia, e mi difendi 
Nel periglio, e nel timor. 
La cagion ſolo tu ſei 
Del mio ben, de' mali miei: 
Tu ſei guida all' Alma fida 
Contro il barbaro furor. 


EGLE, PALEMONE. 


— | PALEMONE. 
: N mi ſi ſiegui in vano: 
Fuggi dagli occhi =. 


Ne venirmi d' intorn | 
Che mi turbi il piacer a 31 bel giorno ; 


EGLE. 


Ma prrck tanto ſdegno ? 
Quando t ' offek wy 
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Qual colpa mi condanna? in che peccai? 
| PALEMONE. | 
In che peccaſti, ingrata ? 
Qual è la colpa tua mi chiedi ancora? 
Vanne a chi t' innamora: 
Ch' io, tua mercè, gia ſento 
Libero il cor dall' amorols impaccio. 
E* ſeoſſo il giogo , ed & ſpezzato il laccis . G 


EGLE, 

( Che pena! ) = 
| S PALEMONE. 
bes, E, ſe talora 

Kimiri il volto mio ſdegnato , o meſto ; 
D' averti amata il pentimento & queſto. 
. EGLE. 
Cos! dunque in un punto, 

Senza dir la mia colpa, 
Senza afcoltare almeno 
O difele, o ragioni, | 
Mi condanni „o crudele, e mi abban doni 8 
| PALEMONE. 
Qual ragion , qual difeſa 

Finger pretende ancora 

Un labbro menzognero , un cor fallace ? : 
Laſciami almeno in pace : 

Che 'l mio tradito core, 

Per prezzo a tanto amore, 


Pit di queſto non chiede 
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Da un' Alma ingannatrice e ſenza tede. 
EGLE. 
Sprezzami pur, crudele : 
Coſtante il ſoffrird ; 
Ma non mi dir perd, 
Ch' io ſono infida . 
Se queſto cor piagato 
E ingrato al caro ben, 
La Parca dal mio ſen 
L' Alma divida. 
PALEMONE. 
| E ole , = eredi ancora 
Goa tanto luſingarmi 
_ Ck' io torni ad ingannarmi, 
Volgi ad opra migliore i tuoi penſ eri: 
Che indarno t' affatichi, e in van lo ſperi. 
Quei luſinghieri detti, 
Quei menzogneri affetti 
Oggi deſtano in me contrarie voglie: 
Pria mi legd Lo labbro, ed or mi ſcioglie 5 
r 
Ab. fo il mio cor vedeſſi, 
| Forſe che allor direſti,  _ 
Laſciati i primi ſdegni in abbandono, 
Che ſrenturata, e non infida ic ſono. 
1 PALEMONE. 
E ancor vantare ardiſci 
Amore e fedelta, donna incoſtante? 
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L Palemon non ti crede . 
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Cel tuo novello 'amunte; 9 
Col tuo leggiadro Elmiro 
"© avellar non ti vidi? 


EGLE,. © 
Oh Dio !Reſpirs : 


E la mia colpa & queſta ? 


PALEMONE. 


: Forſe ti ſembra poco 
D aver fin 12295 la fiamma mia ſchernita ? 


EGLE. 
T ingannaſti, mia vita. 


Quei, ch' Elmiro tu credi, 


E' di Venere amante: Adon ſi appella. 


Per celarſi al ſoſpetto 


Ed al furor di Marte, 


Finſe nome, ed affetto, il tutto 6 arte 


PALEM ONE. 
compoui a tuo talento inganni e fole: 


EGLE, 


Dunque di queſto core 


La coſtanza e la fede 


Gaia poneſti in obblio ; 


Ne credi ab miei ſoſpiri, al pianto mio? 
PALEMONE. 


Voi per uſo e per gioco 


Ridete e lagrimate, 
Senza Piacer , ſenza tormento : e bre 
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Nomi ſenza ſoggetto 


La coſtanza, e la fe nel voſtro petto 8 


Per eſca fallace 


Di un labbro mendace 5 


Vantate nel core 

L' amore, e la fè. 
RNidendo piangete, 

Piangendo ridete: 

E gia ſu quel viſo 
II pianto, ed il riſo 
D' amore, o di Te 
Pin ſegno non 8x 

5 | _"EGLE. 

Taci col ſuo diletto 

Venere s avvicina. 

Meco tra queſte frondi 

Tacito ti naſcondi: 

Forſe da' detti loro | 

Vedrai, bell' Idol mio, 

Se ſon fallace, o ſe fedel ſon' io. 
PALEMONE. 

Conceda il mio ſoſpetto 


Ancor qualche momento al prime affens . 
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VENERE, ADONE, E DETTI « parte. = 


CN AbdboNE. 
Ou di queſt' Alma fida 
Unica ſpeme, unica fiamma e cara, | 9 
Dualle tue luci impara | | 85 ll 
Di belle faci a ſcintillare il cielo . | 
Per te dal ſecco ſtelo 
I gigli e le viole 
Sorgon di nuovo a colorar le ſpoglie. 
Per te novelle foglie 
Veſte il vedovo tronco; e al dolce lume 
Di tue pupille chiare 
Ride placido e cheto in calma il mare. 
E tu, che ſei cagione 
Di letizia e piacere 
Alla terra, alle sfere, ancor non 3 
L' importuno dolor, che al tuo ſembiante 
La porpora. gentil bagna e ſcolora? 
EGLE. 
( Non odi , Palemon?) 
PALEMONE, 
(Non baſta ancora. ) 
| VENERE. 
Per te , dolce mia vita, 
Lollecita e dolente 
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Queſt' anima fedel pace non ſente. 
Se d' un chiaro ruſcello 
Guizza il peſce fra l' onde: 


Se un lento venticello 


Mormora tra le fronde: 


A quel moto, a quel fiato 


Palpita queſto core innamorato: 

E tutto par che ſia 7 

9 di timore all' Alma mia. 
ADO NE. 

Se tu non m abbandoni, 


Se a me ſerbi quel core; 
Non ſo che ſia timore: 
Scuota Marte a ſua voglia il brando, e r alt. 


EGLE. 


| (Non baſta, Palemone? 


PALEMONE. 


VENERE. 


Ved; , Go del mio foco 
Amor fi prende gioco ! Ancor ſognando 


Talor , ſe chiudo il ciglio, 
Veggio fra* miei ripoſi il tuo periglio . 
 ADONE 
Che mai vedeſti, o b 
VENERE. 


To non fo come, 


entre attendea Poe anzi 


(Ancor non baſta, * 
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Fra quei teneri mirti il tuo ritorno, 
Chiuſi per poco i lumi a rai del ene 
E dormendo ti vidi 
(Ah ch' io temo a ridirlo , anima mia! 1 
Semivivo e languente 
Sotto il ſanguigno dente 
Di rabbioſo cinghial cader ferito. 
Languido, e ſcolorito 
Fra quel volto; e ti ſcorrea dal lato 
Il vivo ſangue a roſſeggiar ſul . 
Alla tremula voce, | 
Ai tronchi detti, ai moribondi ral, 
Col tuo nome fra i labbri io mi deſtai ; 
E deſta in un momento 
Gps timor, ma non cangiai tormento. 
|  ADONE. 
E tu credi, o mio Nume, 
A una larya fallace? 
VENERE. 
Ah che pur troppo & il mio timo verace! 
ADONE. 
Ed io ſol temo allora 
Che lunge dal ſuo bene Adon dimora. 
Se ſon lontano 
Dal mio diletto, 
Freddo ſoſpetto 
Mi agghiaccia il cor. 
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Se poi ritorno 
Preſſo al mio bene, 
Torna la ſpene Vs 
Fugge il timor. . - — 
e VVENERE. 
Non più: Marte fi appreſſa. 
Ritorna ormai d' Elmiro | 
La ſorte a ſimular nel tuo ſermone: 
Ma conſerva in Elmiro il cor di Adone. 
| ADONE. 
| Cangio nome, mia vita , 
Ma non cangio col nome il 580 mio. 


= TS © 
(Ts baſta , Palemon?) TE 18 
|  PALEMONE. 


( Pit non deſio . » 


1 — ** ä L — 


ADONE, VENED TEE MARTE . 


| B MARTE . 

 DElla Hou degli Amori , 

Del mio cor bellicoſo unico freno - 

In di cos] ſereno, ; 

Quando al naſcer di Eliſa 
Par che il Mondo s' allegri e ſi colt g 
Tu mi faggi, infedele „e mi r involi? 


'Vexzne, | | 1 
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VENERE . 
To m' involo? Io ti fuggo * 
Forſe del tuo delitto wg 
Farmi rea, Nume ingrato, ancor yorrai? 
Come! Finor non ſai | 
Che lunge dal ſembiante 
Del bell' Idolo mio miſera io ſono? 
__ ADONE, 
(Ah che dici, cor mio |) 
VENERE. 
( Teco ragiono „* 
MARTE. 8 
I 0 - ma timoroſo 
Mi fa la tua bellezza, e 1 amor mio 0 
VENERE. 
Per te del chiaro Dio, 
Per te ſprezzai del Meſſaggier celefte 
Le luſinghe, e gli affetti. 
Co' mièi tencri detti 
Al gran fabbro di Lenno | 
Non ſol feci ſcordar I offeſa antica ; 
Ma, d' elmo, e di lorica 
Per coprire il tuo petto, e la tua fronte, 
Sudò pit volte in ſull' incude Etnea: 
E tu mi chiami infida? ed io ſon rea? 
MARTE. 
E vero, Idolo amato: 


Ma per legge del fato, 


Metaflaſio, T. X. D : 


74 CL ORTI ESPERIDI. 
Se ritroſa ti miro, 
O ſe altrove rivolgi i tuoi i fplendori, 
Deſta queſt' Alma ardita i ſuoi furori. 
Se quei lumi mi volgi ſeveri, 
Arde il Mondo di ſdegni guerrirt , 
E fi copre fra I ire funeſte 
Di tempeſte la terra, ed il mar. 
Se al mio ciglio men torbido appare | 
II fulgor di tue plac ide ſtelle, 
Non ha il mare pit venti e procelle, 
E gli (degni m' inſegni a placar.. 
VENERE. - 
81 sl „ tutte in obblio 
Si pongano le offeſe, o mio teſoro 5 
La bella eta dell' oro 
Par che al naſcer d' Elia * a no1 ritorni. 
Non teme 1 caldi giorni | | 
La violetta in ſulla piaggia aprica : 
Dalla reciſa ſpica 8 
SO il fortunato agricoltore ha viſte 
Spuntar di nuovo, e biondeggiar le ariſte: 
Preſſo al lupo nemico 
Paſce ſenza paura 
I' agnelletra ficura : al veltro accante 
Cheta dorme e ripoſa 
La damma timoroſa; 
E la geloſa tigre 
Da ſuoi teneri parti erra lontano, 
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Senza temer del cacciatore Ircano. 

Ride il ciel , ſcherza I onda, il vento tace; 
Tutte & amor, tutto è fede, e tutto è pace, 
Senza temer d' inganni, 

Val atigellin ſu i vanni 
Scherzando in si bel giorne 
D' intorne al cacciator. 
Ne pin de' ſalſi umori 
Ai muti abitatori 
Coll amo e con le reti 
Diſturba i lor ſegreti 
I' avaro Peſcator . 


— 


ECLE, PALEM ONE, E DET TI. 
EGLE. 


Lali. eccelſi Numi , 

Che s' uniſcano ai voſtri | 

Di Palemone , e d' Egle i voti ancora. 
VENERE. 

Tippe lunga dimora 

Lunge dal fido Elmiro Egle, faceſti. 

Vieni: ch' egli ti attende, 

E con pi d' un ſoſpiro 

Forſe di te ſi | lags con ragione. 
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| ADONE . : 

( Ma conſerva i in Elmiro il cor di Adone. ) 

| MARTE. 

© ko Nam dell' onde, 

Come ſu queſte ſponde ? 
„ PALEMONE. 
II at, ch' Eliſa nacque, 
; Anch' 10 per celebrare eſco dell acque a 
MARTE. 
F tu l Auguſta Donna 
Sol per nome conoſci ? 
5 PALEMONE. 

| : 40 giunſi un giorno 

per le liquide vie dell Iro ai lidi: 

Liz vidi Eliſa, e vidi | 
Ia lei quanto pub far Natura, ed arte. 
Forſe che a parte a parte | 
Di quella, 0 Citerea, men bella . : 

Eppur bellezza & il minor pregio in lei: 
Che mai non vide il Sole 
"a queſta ſponda a quella 

In ſembiante pin vago Alma pit bella. 

Se al di cadcnte 
Riſplende in cielo, 
Cos lucente 
La Dea di Delo 

Non ſembra a me. 


— — 
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Se fa ritorno 
L' Alba col giorno, 
Vicino a quella 
Bella non &. 
EGLE. 
Ma quai Dive ſon quelle, 
Che in s! lieto ſembiante | 
Yengons ad onorar gli orti di Arlante? | 
| VENERE. 
Del felice  Sebeto 
Son le nobili figlie; e rien con loro 
L' Oneſtade, il Decoro, 
Le molli Grazie, e 1 8 Amori. 
- ROLE: 
Oh di quanti ſplendor? 
S' accreſce il bel ſoggiorno 
Al balenar de' lor vezzoſi rai! 
85 VENERE. 
Non pit: fia tempo ormai 
Che l' aureo pomo ad offerir men' vada. 
Io di Scamandro in rira 
Fui del germe felice 
Primiera genitrice: 
lo per sl bella ſpeme 9 5 
Fra gli ſdegni guide dell Geese 
Alle ſponde Latine il pio 
Ed io per opra mia | 
Fecondo il ſen d' Auguſta or vuo che fla. 
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MARTE. 


| 10 raccolſi, io rec iſi 


Per li trionfi dell' Auſtriaco Nume 
Quanti allori ha Teſſaglia, e palme Idume. 


b Per me, gonfio di ſtragi, 


Tiepido, e ſanguinoſo 


Portò l' Iſtro temuto 
Allo Scitico mar fiero tributo. 
Per me il Germano altero 
J campi vincitor miro pià volte 
Biancheggiar di nemiche oſſa e 
E or voglio al bel desio 
Compagos: e difenſor venirne anch' io. 


VENERE. 


Vieni, ma pria deponi | 
Dalla deſtra l' acciar , I elmo dal crine. 
Di ſtragi or non & tempo, e di ruine. 


La mia preſaga mente | 
Fra gli arcani del fato ormai reverts 


Grave di bella prole il ſen di Eliſa. 


Veggio I Auguſto Infante, 
Che pargoletto apprende oy 
Con man dubbioſa al genitore in ſene 
A regolar di tanto Mondo il freno. 

T MARTE. 


Ed io P aquila invitta 


Veggio di nuovi ,ſ(cettri, e di corone 


Grayar la doppia teſta , e il fero artiglio. 
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Ve ggio che il ſacro alloro 
Dalla barbara fconte 
All' Orieatale uſurpatore invola . 
Fo Veggio I Aſia, che ſcuote 
L' infame giogo, e la catena antica. 
Delle vindici penne all ombra amica. 
VENERE. 
M quando avrà felice 


Vinto lo Scita, e debellato il Gange. 


De' popoli devoti 
Fra' lieti voti, e il fortunato grido 
Paſſi I aquila invitta, e torni al nido. 
| Co RO. 
Sempre belle, ſempre chiare 
Sian le ſtelle, e taccia il mare; 
E riſplenda amico il cielo 
Senza velo ognor cos] . 
Sian di Febo i rai lucenti 
Men cocenti ai lieti giorni; 
E ritorni lufinghiera 
Primavera in queſto dl, 
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IL CONVITO 
DEGLI DEI 


PE 'L FELICISSIMO PARTO. 


DELISABETTA 
AUGUSTA. 


IDILLIO. 


L. dove il Sol men temperato e giuſto 
Della pit calda Lond il cerchio accende, 

E I ardente Etiopia il lido aduſto 

Alla vaſta Anfitrite in ſen diſtende, 
Del gran padre Ocean lo ſpeco auguſto 
Nel pid ripoſto ſen I onda comprende : 

Lo ſpeco, onde il Paſtor del marin gregge 
Sulla fronte 4 Giove 1 fati legge - 
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Per I ondofo cammin pit mite il giorno 
Giunge nell' antro florido e felice, 

Savra il cui ſuol di verde muſco adorns 
L' orma ſtampare a mortal pie non lice . 
Vivi coralli al vario ſaſſo intorno 
Stendon l' annoſa lor torta radice; 

E da i lor rami placide e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite ſtille . 


Io ſpeco di conchiglie E in ſe diſtinto 
Da man prudente in quella parte, e in queſta: 


Ma l' artitizio, onde il valore & vinto, 
La ſua fatica altrui non manifeſta. 
Da i rami poi, di cui lo ſpeco è cinto, 
Pendon ſmeraldi, perle, e ciò, che deſta 
II Sol, qualor nell' Eritree maremme 


II freſco umor dell' Alba addenſa in e | 


Qut dall eccelſo ſeo trono ſtellato, 

Donde moto alle coſe ognor diſpenſa, 15 

Siove dagli altri Numi accompagnato 
Speſſo diſcende alla fraterna menſa. 
Aller depone il ſuo rigore uſato, 

L' ira ſoſpende a noſtro danno accenſa ; 
Ma porta con la pace in un en e 
II primo imperio acl ſereno vol. 
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Sovra candida nube un giorno aſſiſo 
Air onda d' Etiopia andar diſpone: 


E, mentre intorno volge il regio viſo, 


Le procelſe del mar frena e compone. 


Lal ſuo kico: non va giammai diviſo 


I. augel miniftro della ſua ragione . 
Che porta ſempre nc!” adunco artiglio | 
| By eterno ſtral , che, di giuſt' ira & figlio. 


Tutto ha d' intorno il fortunato ſtuolo : 
Ch' alcun Nume altro cenno non aſpetta. 
Fin' Orion dall' agghiacciato polo 
La minor* Orfa alla gran pompa afretta. 
Giuno diſcioglie a 0 pavoni il volo: 
Venere il freno alle eolombe aſſetta: 
Cibele al carro i ſuoi leoni aggiunge: 
Cintia i tardi giovenchi alfretta e punge. 


"Fbo; reggendo ai biancki cigni il corfo, 
Al lato appende la ſoave lira : 
Marte, al Trac io deſtrier premendo il dorſo, 
Porta negli occhi il ſuo furore, e I' ira: 
Lico, volgendo alle ſue tigri il morlo, 
Con la bella Arianna if cocchio gira: 
Vicn con la elavæ i} generoſo Alcide ; 
E Paltæ, che Vuleano ancor derbe. 
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Col volo intanto gli altri Dei previene 
Il Meſſaggier celeſte, e al ciel ſi fura: 
Quei, ch' un dl fe col ſuon di chiare avene 
Dell' occhiuto Guardian la luce oſcura. 
Paſſa I eterea ſede, e in parte viene, 
Ov' è colui, che del tridente ha cura: 
Eſpone il cenno a lui del ſommo Giove; 
Ed i Numi del mar chiama e commove. 


Dalle concave grotte efcono fuora 
Veloci allor le Deita marine . 

Teti non fa nell antro ſuo lars: 
| Nereo vien con le figlie alme , e divine: 
 Glauco vi porta il tardo paſſo ancora, 
Pe 1 mar traendo il ſuo canuto crine: 
Proteo, che il corſo a crudo moſtro affrena, 
Il marin gregge al ſommo flutto mena. 


Delle Sirene vien la bella ſchiera, 

Ch' alle ſue danze il dolce canto accorda, 
Mentre Triton con I aſpra voce e fiera 
Della buccina torta i lidi aſſorda: 

Nettun con faccia rigida e ſevera 

Ai venti il flutto abbandonar ricorda ; 

E fa ſolo reſtare in quelle ſponde _ 
alte ky che ſcherzando increſpa P onde. 


TY 


Vola da lato alla montagna Idea, 
Ove, laſciato Simoenta e Zanto, 
Paſſa veloce in mezzo all onda Egea: 


Giungon , ve d' Etiopia il lido appare. 
E quivi giunti il corſo lor finiro. 
A Giove I onde pit tranquille e chiare 


8 un di nuovo il flutto, e f confuſe 5 


Invia furtiro il ſoſpettoſo (guards . 


Giove dal ſommo Olimpo uſcito intanto 


| 


Ma, quando giunſe alla Sicania accanto, 
Sull' orlo allor della fucina Etnea 

Il corſero a mirar Sterope , e Bronte 

Col ſolo ſguardo . che lor luce in fronte. 


Cos del ciel gli Dei x gli Dei del mare, 


Faceads intorno al ſommo Rege un giro, 


Quinci e quindi diviſe il ſeno apriro. 
Ma, poichè in grembo i ſommi Dei racchiuſe, 


Tutti ſcendon cos} nell antro ameno, 
Che di luce novella ornar fi vede; 
E qul con eiglio placido e ſereno 
Giove fra gli altri Numi a menſa ſiede: 
E, mentre lor d ambroſia il nappo piene 
Miniſtrano le Grazie e Ganimede, 
Vulcan dell' armi al Dio fiero e gagliardo | 
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Ma intanto ecco ne vien privo di lena, 
Col crin per lunga eta gia raro e bianco, 
Saturno anch'egli alla gioconda ſcena, 
Dall' Olimpo traendo il paſſo ſtanco: 
atra fra Þ altra turba, e, giunto appena, 
Laſcia cader ſulla ſua hate il flanco, 
Indi con un ſoſpiro altrui fa ſegne 
Che fi ricorda del rapito goes 


Tutti »“ eran raccolti i Fiumi inſieme, 
Che preſtano a Nettun tributo e culto. 
Il Gange »'e, che nelle rupi eſtreme 
Tien della dura Scitia il crine occulto . 
II Nilo v', che pria fra' ſaſſi geme, 

Al mar poi fa con ſette bocche inſulto. 
V'e I Ibero, ed il Po, I Eufrate , e il Tago, 
E. v e Meandro del ſus fonte vago . 


Mille altri fiumi al gran convito vanno, 
Che troppo lungo il rammentarli fora: _ 
Solo il Tebro, e il Danubio ancor non ſanno | 
Romper la meſta lor tarda dimora, 
Alfin , temendo di più grave danno, 

S' eſſi non van con gli altri fiumi ancora; 
Alla gran pompa taciti e dolentt 
S' in iano anch' eſſi a tardi paſte e lenti. 


DEGLI DEI. 89 
Sorſe il Danubio dal ſuo gelo antico, 
| 1 regio capo ſollevd dall' urna, 
Indi fe n' uſci fuor dell' antro amico, 
Cui ſplende luce debole e notturna: 
E, paſſando dal flutto all' aere aprico , 
Gode la face lucida e diurna ; 
E, mentre va, dal crin di canna ornate 
Srill I' onda or da queſto , or da quel — 


1 Tebro anch' ei dalla ſua pura fonte 
Uſct di ſecco alloro avvinto il crine, 
E meſto alzb I imperioſa fronte 
Fuor delle maeſtoſe ampie ruine. 
Giaccion nell' antro ſuo del rempo all onte | 
Quanti adunaron l' aquile Latine 
Scettri, corone, e bellicoſi ſegni, 

E mill altri di guerra infranti ordegni . 


Al fine ambo fermar'l' incerto paſo 
La, dove è Giove alla gran pompa intento. 
Ne van col volto cos} afflitto e baſſo; 
Ch' è della doglia lor chiaro argomento. 
II Tebro appoggia il grave fianco al aſſo, 
E abbandona (ul petto il bianco ments. 
Fiſſo il Danubio in volto a Giove mira, 


E * entro di ſe Perla, e W 


Volgrnds a | forte Giore il guardo eterno, 


Vide eſſer giunti al ſuo divin convito 
I duo gran Fiumi, a cui 1 dolore interno 
| Rendeva umile e meſto il ciglio ardito: 
1 duo gran Fiumi, che ſuperbo ferns. 
Il lor nome ſonar di lito in lito. 
Qual, diſſe loro, in giorno s! ſublime 
Cagion di doylia i voſtri petti ! 


Ala il Tebro la gene a queſte r note , 
Qual vom, che giaccia in alta quiete immerſo, 
Che, ſe alcun ſuon I orecchio gli percuote, 
Apre il ciglio di ſonno ancora aſperſo. = 
Tal' ei dal ſuo penſier la mente ſcuore : 

E, poichè il ciglio a Giove ebbe converſo, 


Ruppe , mentre la voce al labbro invia, 


Con un ſoſpiro al favellar la via. 


Come potrd , dicea, meno dolente 


TL aſpetto ſoſtener di mia ſventura, 
Se il tenor del mio fato aſpro e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura? 


Appena ſorge in cielo aſtro lucente ; 


Che me l ricopre un' atra nube impura : : 
Appena il flutto e la procella tace; 
Che mi ritorna a diſturbar la pace. | 


,. 
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| E pur non baſta ancor, ſe il ferro oſtile 
Di ſtragi e vaorti le mie ſponde ha pie no: 


Non baſta ancor, ſe dal furor civile 


La meſta Italia ha lacerato il ſeno: 
Che de' miei giorni il rinaſcente Aprile 
Di tema il Ciel ricopre, e di veleno, 


Con torre al penſier mio quel, che gli ayanza, 


Unico oggetto della ſua ſperanza . 


Vive ancor la memoria entro Hl mio | petts : 
Di quel barbaro popolo e feroce, | 5 


Cue fe* per tema del ſuperbo aſpette 
L' onde mie ritirarſi entro la foce. 


Allora io, pria ſolo a' trionfi eletto, 
In un tratto cangiai coſtumi, e voce, 
E vidi (ahi fato rigido e ſevero!) 
Alle mie porte il Longobardo altero. 


Ma forks inaſpettata amics Nella, 
Mentre l' Italia del ſuo mal fi lagna, 
Dalla Reggia di Francia illuſtre e beila, 
Cui ride I onda, il cielo, e la campagna; 
Da Francia, a cui da queſta parte e quella 
II doppio mar I amene ſponde bagna ,” 


E dove la dottrina, ed il valore 


Riteaner ſempre il vero lor ſplendore. 
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Indi a mio prd la forza ſua rirolſe , 


Sceſo dall' Alpi alle Latine arene, 

II primo Carlo, che da me diſtolſe 
Le minacciate già gravi catene ; 

E tutta Italia dal timor diſciolſe 

Di pid mirar le ſanguinoſe ſcene, 
Per cui de' fiumi ſuoi l' onde pit chiare 


Vide roſſe c TAO unitſi al mare. 


Ma a opra cos} bella a paragone 
Degna merce I eccelſo Carlo ottenne ; 
Perd che Roma nel ſuo crin —_— 
Del ſerto trionfal I onor perenne . 


E allor con Carlo ogn' imperial ragione 


Nel Germanico ſuol di Grecia venne: 
Fu ſpento allora il pertinace ardore 
Dello ſtraniero c del civil kurore . 


Allor veſtito del valore antico 

Deſtd I Impero i primi pregj ſuoi: 
Poiche tu I accoglicſti al ſeno amico, 
Altrice invitta de' guerrieri Eros, 

| Germania altera, che I ardir nemico 
Fregio faceſti de' trionfi tuoi, _ 

'E che, di forza e di coſtanza cinta, 
Speſſo foſti tentata, e non mai vinta. 
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Ma dier coloro a sl bei giorni efi geo, 
Che dopo il primo Ottone al ſoglio foro. 
II Terzo Enrico, che dal proprio figlio 
Spogliato fu dell' imperiale alloro ; 

E Federico, che con torvo ciglio 

Tolſe all' Inſubria il ſuo maggior docore, 
E tanto ſciolſe al ſuo furore il freno, 
Ch' io pur n' inteſi le ferite al ſeno. 


' Portd in Italia con bs forti ſehiere 
Il nuovo Federico altre tuine: 
Ma il corſo delle ſue ſperanze altere 
Fu rotto dalla ſorte in Parma al fine. 
E intanto, deſte le diſcordie fiere 
Delle Guelfe fazioni, e Ghibelline, 
Fer dell inſano acciaro ai crudi lam pi 
Di civil ſangue roſſeggiare i campi. 


Ma dopo tante ſtragi, e tanti affanni 

Spuntò dal noſtro ciel raggio divino, 
Che dell' Impero a riſtorare i danni 
Porto nella Germania il cor Latino. 
E quella ſtirpe, che da Greci inganni 
Fe' ritorno fuggendo al ſuol Quirino, 
Dopo aver varj nomi e forme preſe, 
Un ramo alfin nella Germania ſteſe . 


„ II cor 


Ridolfo fa, nella cui degna prole 


Ottenne il primo ſus placido ſtato 


Del vaſto [mpero 1a ſcompoſta mole. 
Allor d' Italia ogni terror fagato 


| Fu, come I ombra a' chiari rai del Sole ; ; 
E. lung. dall' aſpetto bellicoſo 


Tornd i Efperia al dolce ſuo ripoſo . 


Per germe cosl eccelſo , e ſovrumanůe . 
I imperial infegne il Ciel conduſle , 


Ia fin che poi del Seſto Carlo in mane 


Dell' Impero Latino il fren riduſſe 


II quale al proprio ſcettro, e al ſuol Germans 


Nuovo ſplendor co ſuoi conſigli adduſſe: 
28 ſuperando ogni mortal deſio, 


1 Pregj an ſe di. tutti git Avi unio, 


\ 


Pexrcid che i doni „ai quali a parte a parte 
Con tanto ſtente ogni Mortale aſpira, 


| Cos) prodigo a Carlo il Ciel comparte ; 
Che accolti il Mondo in lui tutti gli ammira. 
Ei fa di guerra, ei ſa di pace ogni arte; 
E meſce cos} ben ragione, ed ira: 


Che I ardir porge alla prudenza lena, 


E la prudenza il troppo ardire affrena. | | 


Di s bel ramo il fiore al Ciel pid grato 
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) Fi con s mite impero | nceoglie e regge 
Al uo voler la ſottopoſta gente; 


Che, mentr' egli del Mondo il fren corregge, 


Il peſo del comando alcun non ſente: 


Però che, quando quei, ch' altrui da legge, 


Al giuſto fa ſervir la propria mente: 
| Allor chi norma dal ſuo labbro atrende , ; 
Compagno nel ſervite a lui ſi rende. 


In sl felice calma io mi piacea, 
Da me depoſto ogni penſiero audace , 
Perch nuovi perigli io non temen 
Che diſturbaſſer la mia bella pace. 
ne Ma torna pia de' danni miei I idea, 
(51a nel mio petto ogni ſperanza tace , 
Se manca prole a Carlo, onde ſi veda 


arte 


Col ſuo rigido gelo ogni diletto, 

; E m' offre, aime | delle paſſate doglie 

ira. MW Avanti gli occhi I importuno aſpetto. 

te; I Quetto timor ſul volto mio raccoglie 

| Tutto I affanno entro del ſen concerto . 
Queſto è il timor, per cui d' udir gia parmi 


be mie ſponde ſonar di ſtrida, e Carmi. 


Chi nel ſenno, e nel t trono a lui ſucceda. 


Queſto d il timor , che dal ae mi toglie 
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Coal dicea con dolore note, 
Spiegando la ſua tema, il nobil fiume: 


E in merzo del lamento ancor non puote | 
| Laſciare il generoſo almo coſtume. _ C 
Ma il Danubio, ch' avea le luci immote G 
Fiſſe finor nel pit! poſſente Nume, ; 80 
Poichè vide tacerſi il fiume amico, 22 
Diſciolſe in queſti detti il labbro antico . 8 
de 
. per tal tema ſol tanto dolore 

Mioſtra il Tebro, alla cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile ſplendore RY Tu 
In parte ſtanco dal cammino arriva ; Ma 
Quanta doglia dovro chiudere al core, Ru 
Se di ſtirpe s! degna il Ciel mi priva, Di 
lo, che dall' amp io mio rapido flutto Cie 
Colgo del ſuo valor vicino il frutto ? | 4 


Sz veggo, aime! che la ſerena luce 
Del Germanico ciel tutta s' imbruna, 
Mentre nell' onde mie fiero riluce 

L' atro ſplendor dell' Ottomana luna . 
Parmi gia rimirar barbaro Duce, _ 
Che ſtragi e ceppi per mio danno aduna: 
Parmi che il Sol più chiaro a me non ſplenda, 
Ma che Gogaigns il lume ſuo mi rendas 


1 che 


nn oy 


Che valmi, laſſo, col veloce corſo 


| Munir la ſede de' Cilarei regni? 
Che valmi aver pit d' Oceano il dorſo 


Grave di tanti bellicoſi legni? 


Se quella ſtirpe, ond' attendea ſoccorſo. 
E che tanti mi die divini ingegni, 


Quella „in cui tutto il mio poter fi annida, 


Senza ſpeme mi laſcia, e ſenza guida? 


Più volea dir; che ſulle labbra meſte 
Tutto fuggia dal ſen I aſpro tormento ; : 
Ma Giove con la voce aurea e celeſte 
Ruppe nel mezzo il grave ſuo lamento. 
Di tacito ſembiante ognun ſi veſte, 
Ciaſcuno in lui trattien lo ſguardo attento; 
I'd ei: Non pit, lor diſſe: ha ſcoſſo ormai 
Si van timore i voſtri perti aſſai. 


Non pub perir la ſtirpe invitta e pia, 
Cui tutti ſon gli uomini e i Numi amici: 
Anzi con lei cominceran la via 
Nuove ſerie di ſecoli felici. 
Ma, Giuno, intanto tua la cura ſia 
Di fugare i ſoſpetti a lor nemici, 

E, facendo d' Auguſta il ſen fecondo, 


tender lume all lm peagh, e pace al Monde. 
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Ap ppena con tai detti il fato aſcoſo : 
Ag Ir altri Numi il ſommo Giove aprio; M- 
Che del concavo ſpeco il ſaſſo ombroſo 
Di licto plauſo riſonar s' udis : 


E in un tratto I aſpetto timoroſo 4 
Dal volto de' due Fiumi allor fuggio;,” MW 
E il paſſato timor ſulle lor ciglia 8 
In contento cangioſſi, e maraviglia. 1 

Ma la ſorella dell' invitto Giove, „ 
Poichè il voler del ſuo germano inteſe, A 
Sulla menſa celeſte = braccio muove , F 
Ed indi in mano un' aureo nappo preſe ; ſc: 
Poſcia, rivolto il nobil ciglio altrove , 7 
A ſe chiamò del mar la Dea corteſe, N 
Che il nappo empiè del ſuo divin liquore p. 
Con quella man, con cui governa Amore. WUD; 


Chiamò di poi la piu 1 ancella, 
Che dal ſao lato mai non fi diparte, 
Di Taumante la figlia, Iride bella, 

Cui el leggiadro aſpetto il Sol comparte . 
A quella porge l' aurea coppa, a quella 

Nac cid, che far deggia, a parte a parte; 
Ed ella pria di Giuno il. cenno intende, 
Poſcia ia ver' la Germania il corſo prend. 


BREUER vv: 


— 


Splega la vaga Dea fs rapid' ale, 
Trattando aria placida e tranquilla: | 

E :egoe in verſo il cielo il vol sl eguale , 

Che non cade dal nappo alcuna Rilla, 
E, mentr' ella veloce in alto ſale, * 

Di ccleſte ſplendor tutta sſavilla; 

F quel tratto del cielo, ov' ella paſſa, 


Di diver colori or nato laſſa . 


Siunge I dis del Danubio 1 onda. 
et illuſtre Vienna il fanco lava; 


E vede ſopra Þ are noſa ſponda 
e; Carlo, che grave e penſieroſo ſtaya 
ali all' inquieta Tracia e furibonda 
Nuove catene entro il penſier formava, 
uore Per prevenir co i provvidi conſigli 
ore Di tutta Europa i proſſimi perigh . 
a, Aveva a lato il Duce al Ciel $i caro 


1 Fuzenio , onor de' bellicoſi Erot : 

|  Quepli , il cui nome va temuto e Chiare 
arte. Dal Boriſtene algente ai lidi Eoi; 

Ua Cuei, che col lampo dell' ardito acciaro 

parte Fa ſtrada, o Carlo, ai gran diſegni tuo; 
ende, E, qualor la ſua mano il brando ſtrinſe, 

rend tuoi nemici o volſe in fuga, o eſtinſe] 


E 2 
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Al fin la Diva ai vanni il moto allenta, 

Ed in chiuſo piardin le piante poſa, 

La, dove ſtava a corre i fiori intenta 

La celeſte di Carlo Auguſta Spoſa . 
Iri la mira, e diſturbar paventa 

Dalla dolce opra ſua la man grazioſa. 
Tre volte per parlarle a lei ne venne; F 
E timida tre volte il pic ritenne SE 


piu che donna mortal, celeſte Dea, 
Mirandola si vaga, Iri la crede: 
Che di Zeuſi, o di Apelle opra pare a 
Dal biondo crine al ritondetto piede. 
Le guance e I petto d' un color tingea, 
A cui I avorio e I oſtro il pregio cede: 
E (otto i neri cigli il vivo ſguardo 
Volgea d' intorno a lento moto e  tardo, 


2% $I 4. 


pol. penſando che grave eſſer potria 
La ſua dimora alla ſuperna Chioſtra, 
Laſcia la tema, onde fi cinſe pria 
Iride, ed improvviſa a lei fi moſtra . 
E dice: Auguſta, a voi Giuno m'invia, 
Pes rendere immortal la ſtirpe voſtra, 
Con queſto eterno nappo , il qual ripiens Q 
Ha d' ambroſ ia celeſte il cavo ſeno . 


a, 


e: 


do. 


r 61 


Queſto liquore aduna in ſe la ſpeme 
D' Europa tutta , anzi del Mondo interd, 
Che rimirar dopo il gran Carlo teme 
Spenta la face del Romano Impero, 


| A cui germogli dell' Auſtriaco ſeme 
Par che nieghi fin' ora il Ciel ſevero. 
Ma in van queſto timor ſua pace oſcura: 


| Che di ſtirpe si degna i Numi han cura. 


Quando il felice ſuono 6d 3 ores. 
Di queſte note Eliſabetta aſcolta , | 


Da' porporini fiori alzando il viſo , 
Ad Iri il guardo ed il penſier rivolta ; 


E, aprendo i labbri in un piacevol riſo, 


Come colei, che da gran tema & tolta, 
All annunzio di cid, che tanto brama , 
Queſti dall' imo petto accenti chiama , 


E chi ſei tu, che di sl vario lume 

L' aria d' intorno, ed il tuo volto keto 5 
E $s diverſe e colorate piume, 

Atte il Cielo a trattare, al tergo cingi ? 
dei vera Diva, o pur di qualche Nume 

Al mio deſir I immagine dipingi? 

Qual merto ho, che dal Ciel ſcendan gli Dei 
er winiſtrar I ambroſia a labbri mici 


; 


— — 
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Ripreſe allor la Diva: Iride io ſono, 
Di Giuno inſieme e meſſeggiera, e figlia, 


Che ſiedo ſotto il luminoſo trono, 
Oye Giove co i Fati ſi confi glia. 


Queſto per me liquor vi manda in done 


| Giuno, la Diva candida c vermiglia, 
Per foddiefar de' popoli deyoti , 
Col yoſtro Parts, ag! infiniti voti. 


Dal tuo ſeno i Mortali eterna prole 


Di nyovi Semidei naſcer vedranno, 
J quai, per fin che in ciel s' aggiri il Sole, 
In mano il fren dell' Univerſo avranno, 


E glorioſo, pitt di quel che ſuole, 


L' Auſtriaco nome riſonar faranno, 
| Ne laſceran del Mondo aſcoſa parte, 
Ove le gloric lor non fiano {parte , 


Vedraſſi allor col voſtro ſcettro nis 
Un' altra volta ' Oriental corona: 


Che a quella deſtra, che a voi I ha rapita; 
Per lungo tempo il Ciel gia non la dona: 
E la tua ſtirpe ſua potenza ardita 


La ſtenderà, dove il gran Siove tuona: 


E Giove ſteſſo ai degni figli tuoi 
| Pividera contento i regni ſyot 


C 7 1 2 
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as 


E tornerà ſenz' ira, e ſenza ſdegno 
Del buon Saturno il fortunato regno . 


Indi al labbro di porpora ridente 


Per entro l' aria lucida e ſerena , 
Di fe laſciando la ſembianza appena . 
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Vedraſſi far dal ſommo ciel ritorne 
La bella Aſtrea di giuſto acciaro armata, 
Laſciando delle ſtelle il ſoglio adorno , 
Fra voi Mortali, onde fuggio ſdegnata: 
E il torbido Furer con onta e ſcorno 
Fra i ceppi ſtringera la deſtra irata ; 


Diſſe: ed Auguſta che tai detti ſente, 
Sparge le guance di color di roſe; 
Del foave liquore il nappo poſe. 


Iri, cid viſto, il volto ſuo lucente 


Fura ad Auguſta, e nel fulgor fi aſcoſe 


F I N KR. 
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INTERLOCUTORI. 
DIANA. 
ENDIMIONE. 


A MOR E in abies di cacclatore, ſat 
to nome 4 Alete 


NICE Compagna di Diana”: ©»: 


Ls Scena fi fnge in Carta. nelle fal- 
de del monte Latmo 6 


r. SS EEE EE ot 2,7 £7 


L ENDIMIONE. 


ITT Diana. 
Nr, Nice, che fai ? Non odi come 
G tra le frondi . | 
De' floridi arboſcelli 

I mattutini augelli, 1 

Che al reſſeggiar del Gange 5 

Eſcono a conſolar l' Alba, che piange? 
E tu, mentre fiammeggia 

Sull' Indico orizzonte 

Co primi rai la rinaſcente aurora, 
Placida dormi, e non ti deſti ancora? 
E poi dirai: Son io 

Della caſta Diana 

La fortunata Nice 

Compagna cacciatrice? * 

Laſcia, laſcia le pinme, _ 

Neghittoſa che ſei: ſorgi, & raguna... 

Per la futura caccia. 

Da i lor ſoggiorni fuori 
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Silvia, Aglauro, Nerina, Irene, e Clori. 
NICE. 

Tu mi condanni a torto, | 

Bella Dea delle ſelve. E quando mai, 

O per ſcoſceſo monte, „„ 

O per erta pendice, 

A ſeguir V orme tue lenta fu Nice? 

Fra quante a te compagne 

Gli ſtrali e I' arco d' or trattaron mai, 

Seguace più fedel di me non hai 

Ed or, percht un moments 

Forſe pid dell uſato - 

Al ſonno m' abbandono » 

t mi chiami, e pigra io lone? 

DANA. | 

Ah Nice, tu non ſci, 

Quale un tempo ti vidi. Or preſſo al fonte 

| Ricomponi ed adorni | 

Fuor del tuo ſtil con troppa cura 11 crine; 

Erri per le montagne 

Solitaria e diviſa 

Dall' amate compagne; 

Pit le fere non curi ; 


\ 


Sempre penſi, e ſoſpiri, e porti impreſſi 


J nuovi affetti tuoi nel tuo ſembiante . 
0 Diana non ſono „o Nice & amante. 
Ncx. 

Amante! 


te 
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95 | DIANA. 
Il tuo roſſotre, 
Pin n del labbro, accuſa il core, 
Non ti celar con me: 
Un certo non fo che 
Nel tuo roſſor mi dice 
Che Nice arde d' amor. 
Sei rea, ſe amante fei; 
Ma nel celar lo ſtrale 
Fai con delitto eguale 
Oltraggio al tus candor. 
NICE. 
beste fallace ancora 
Tu mi credi . 
DIANA . 
Non Piu: : taci, che ormai 
per le lucide vie 8 avanza in cielo 
L' alto Nume di Delo, 
E col ealido raggie 
De rugiadoſi umori | 
L' erbe raſciuga, e imporeriſce i 1 1 
Vanne, e pronta al mio cenno 
Le compagne riſveglia, i veltri aduna : ; 
E teco penſa intanto 
Che Ninfa a me diletta 
Io non vuo che ſi dica 


D' Amor ſeguace, 0 a Diana amica. 


- — — — 
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NICE. 
To taccio alla tua legge 3 
Ma poi dall' opra mia | 
Vedrai ſe amante, o cacciatrice io ſia. 
Benchè copra al Sole il volto 
Baſſo umore in aria accolto, 
Men lucente il Sol non &. 
Tale ancor ne' detti tuoi _ 
Mi condanni, e rea mi vuoi; 
Ma non perde il ſuo candore 
U mio core, e la mia ſè. 


DIANA, ED AMORE. 


5 AMORE. 
| Ben, Diva di Cinto, 
Non iſdegnar che un paſtorello umile 
Tuo compagno fi faccia, e tuo e | 
DIANA, | 
Chi foi tu Spada vieni? e qual deſio 
A paſſeggiar ti tragge 


Queſte felici piagge? 
AMORE. 


Alceſte è il nome mio: di Cipro in ſene 


Aperſi i lumi a' primi rai del giorno; 
* fin da miei natali 


4 4 
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Fur mio dolce penſier I arco e gli ftrali. 
Ma, perchè di ſue prede 


Povero ho fatto il mio natio paeſe, 


Deſioſo ne vengo a nuovg impreſe. 

| | _ DIANA. 

E tu, fanciullo ancora, 

Oſi aggravare il mal ſicuro fianco 

Di peſante faretra; e non t' arreſta 


Delle fere omicide il dente e I ira? 


| AMORE. 
Benchè fanciullo fi: ia, 
Queſta tenera mano 
Un dardo ancor non ha ſcoccato in vano. 
Ben della mia poſſanza 
Darti ſicuro pegno 
Coll' opre pid , Che col parlar „ mi giova. 
Qual' io mi ſia, te n' avvedrai per Pro va. 
F _- DIANA. 
Orgoglioſetto Alceſte , 
Quel tuo parlar vivace 
Troppo ardito mi ſembra, eppur mi piace. 
Mio compagno t' accetto. 
Or tu I armi prepara, 
Pronto mi ſiegui, e le mie leggi impara. 
AMORE. 
E quai ſon le tue leggi? 
DIANA. 
cu delle ſelve amico 
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Volge a Diana il core, 
Siegua le fere, e non ricetti Amore: 
AMORE. | 
'E perchd tanto ſdegno 
Contro un placido Nume , 
Per cui ſolo ha la terra, ed han le sfere 
E vaghezza, e piacere ? 
DIANA . 
Se de' mortali in ſeno 


| 
| Ei verſa il ſuo veleno, 
dl Fra” bellicoſi ſdegni F 
| | | | Ardono le citta , cadono 1 regni. . g 
| AMORE. 8 
i Anzi nel dolce foco 1 
1 4 


1 . Degli amoroſi ſdegni | | 5 
i Propagan le catta , creſcono i regni. 


| DIANA. 1 

BY Son compagni d' amore : 
1 Le n ed il furore. 

1 ä AMORE. 

E d' amor ſon feauact 0 
| = luſinghe, e le pact. 
=: DIANA. 1 

| Orsd, teco non voglio | ! 

. vaneggiando, il tempo f in vano: f 


Se me ſeguir tu vuoi, 
Amante eller non prot . 


— nt — a= nee — 
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AMORE. 
Perdonami, Diana: 
Tuo compagno effer bramo; 
Ma di doppio deſio mi ſcaldo i core : : 
Amante , e cacciatore 
| Vuo con egual piacere 
Ferir le ninfe, e ſeguitar le fere . 
EY | DIANA. 
1 fanciullo 
Parti dagli occhi miei. 
Perch? fanciullo ſei 
Alla debole eta I error 8 
Se tal non foſſi, allora 
Più ſaggio apprendereſti 
A non tentar co' detti il mio rigore. 
AMORE. 
Dall' irs +12 mi ſalverebbe Amore. 


| IR 


— — 


AMORE ſolo. 


VI. pure: orunque vai, 
Da me non fuggirai. 
No, non fia ver che ſola 
Fra i Numi e fra i Mortali 
Tu non ſenta i miei ſtrali, e vada illeſs IK 
Dalle ſoavi mie fiamme onde ; . 
Da cui non ſon ſicuri i faſt, e l' onde. 
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Qel ruſcelletts., | 
Che l' onde chiare 
Or or. col mare 
Confonderà: 
Nel mormorio, 
Del focb mio | 
Con le ſue ſponde | 
Parlando va. 
Quell augelletto, 
Ch' arde d' amore, 
E ſerba al piede, 
Ma non al core 
La liberta: 
In ſua favella 
Per la ſua bella, 
Che ancor non riede, 
Piangeado ita, 5 


NICE, ENDIMIONE. 


C, | | Nick. 
Are fave romite, 


Un tempo a me gradite : 
E del crudo Idol mio meno inumine , 


Deh laſciate ch' io sfoghi 
Delle voſtr' ombre almeno 
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Col taciturno orrore, 

Se con altri non poſſo, il mio dolore. 
ENDIMIONE. 

Leggiadra Nie. 
Nick. 


: ( Ecco il crudel , ) Che brami? 


_ ENDIMIONE, 
Dimmi : vedeſti a forte 
Fuggir per la foreſta 


Da' miei cani ſeguito 


1 Un cavriol ferito? 


| | NICE. 
It cavriol non vidi: 
Ma ſerbo un' altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite, 
E forſe ancor di quella. 
Che cerchi tu, pit: manſueta e bella. 
ENDIMIONE. 
Tu meco bent , o Nice, 
Se il cavriol vedeſti , 
Me py addita, e me l rendi. 
| NICE. 
F bo gib tel ain 
Che veduto non l' ho. 
ENDIMIONE. 
| | Pin dall' aurora 
Gu offeſi con un dardo il deſtro lato: 
Indi dal colle al Prato. 
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Dal poggio al fonte, e dalla ſelva al piano 


Ne cerco Vorme, e mi affatico in vano. 
NICE. 

Se queſta hai tu perduta, 
Non mancano altre fere alla foreſta. 
Deh meco il paſſo arreſta! 
Forſe che a queſta fonte 
La ſete, il caſo, o la tua forte il guida, 
Tu poſa intanto il fianco 

Sul margine odoroſo 

Di quel limpido rio, 
75 en ruo dir tuo malgrado) Idolo mio. 

| | ENDIMIONE. 
N Nice, & ver che m' ami, 
Che la mia pace brami, 

Con quel parlar nojoſo 
Non turbarmi importuna il mio o ripoſo, 
NICE. 

Dane tanto abborriſci , 
Crudel, gli affetti miei? 
ENDIMIONE. 

80 d' amor m' intendeſſi, io t amerei. 
: | NICE. 
Tu d' amor non t'intendi? E come, ingrato; 
Chiudi in que rai lucenti 


Tanto ardor , tanto foco, e tu no l ſenti? 


ENDIMIONE, 
kadaruo, 2 bella Nice, 


82822 „ en 


, 
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Ingrato tu mi chiami. 
Se amar non ti poſs' io, da me che brami! ? 
9 5 NICE. 
ln s1 vil non ſono : 
Non han queſte foreſte 
Ninfa di me pit fida; e forſe ancora 
V' chi amando fi ſtrugge al mio ſembiante. 
5 END IMIONE. 
Ma non per queſto Endimione & amante. 
Dimmi che vaga ſei, 
Dimmi che hai fido il core; 
Ma non parlar d' amore: 
Ch' io non t' aſcolterò. 
Sol cacciator ſon'io: _ 
Le fere attendo al varco: 
Fuor che gli ſtrali Farce, 


Altro piacer non ho. , 


15 , 
Se provaſſi una volta 
Il piacer, che ritrova 
Nell' eſſer riamato un core amante, 
Ti ſcordereſti allora 
Fra quei teneri ſpuardi 


E le ſelve, e le fere, e l' arco, e i dardi. 


ENDIMIONE. 
Quando P arco abbandoni, _ 
O non penſi alle fere un fol momento ; 
D* amar fard contento . | 
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| NICE. © 1 < 
E frattanto degg' io 
Cos! merir penando? 

- ENDIMIONE. 
No: vivi , o bella Ninfa; 


O, ſe morir-ti. piace, | ] 
Lafeia ch' Endimion ſen' viva in pace. 0 
| Nick. : 
: Chi la tua pace offende ? [ 
© ENDIMIONE. ( 

C103 . 35 Gents tuoi. ( 
NiCd. | 1 


Ns meno odio mi yuoi 2 T intendo ingrato, 
Forſe il mirarmi ancora | | 
Ti fara di tormento. 
Reſtati, e teco reſti 
Quella pace, o erudel, che a me roglieſti. | 
Nell' amorcſa face 
Del ciglio luſinghier 
Tu porti il Nuts arcier , 
Ma non nel core. | 
Allor che ſul tuo volto 
Tutto il piacer vol, 
Nell Alma ti reſtò 
Tutto I orrore . 
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ENDIMIONE , ED AMORE a part. 


ENDIMIONE. 
Ode al Ciel che partiſli . 
Or poſſo a mio talento 
Net molle erboſo letto | 
Dolce poſar I affaticato fiance. 
Oh come al ſonno alletta 
Queſta leggiadra auretta 5 
Deh vieni, amico ſonno, 
„dell' onda di Lete 


argendo il eiglio mio, 
Nutti immergi i miei ſenſi in dolce obblio. KY 


AMORE. 

Di queſte antiche piante 
Sotto I opaco orrore | 

u dormi, Endimion ; ma veglia Amore. 
Or or vedrem per prova, | 
Se il tuo rigor ti giova. | 
Ma da lungi rimiro 
La Dea del primo giro. 
Voglio di quell alloro 
Tra le frondi oceultarmi, 


E degli oltraggi loro 
Con leggiadra vendett 2 or vendicarmi. 


# 


2 


r 
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(1) Dorme, 


Ma un cacciator vegg' io, 
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Alme, che Amor fuggite, N 

Tutte ad Amor venite: L 

Non pitt, com' ei ſolea, ( 

Aſperſe di veleno ha le ſaette: ; 80 

E ſon ſoavi ancor le ſue vendette. _ 
Quell' Alma ſevera, C 

Che Amor non intende ; L 

Se pria non s' accende, 0 

Non ſperi goder. 80 

per me ſon gradite - 

| Ancor le catene; | 

E in mezzo alle pene : 

Pit bello è il piacer, © 
DIANA, AMOKE.-- wow. x 
ENDINMIONE, 4. dorme. e 1. 
Q | Diana. 4 
Ollia, Eliſa, Licori, : 
Tutte da me vi ſiete 
Dileguate in un punto, T 


Che dorme ſulla ſponda T 

Di quel placido rio. 

Parmi, ſe non m' inganno; 

Uno de' miei ſeguaci, Oh come immerſo 


Nets | 
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Nella profonda quiete 


Dolcemente reſpira! 

Quei fleſſuoſi tralci, 

Che gli fan con le foglie ombra alla fronte; 
Quel garruletto fonte , 

Che baſſo mormorando 

Luſinga il ſonno, e gli lambiſce il piede: 
Quell' aura laſcivetta, 

Che gli errori del crine agita e meſce ; 
Quanta, oh quanta bellerza, oh Dio, gli accre- 
Zeiten g 2h (ſce! 
Che intorno a lui volate, 

Per pietà no l deſtate : 
Che nel mirarlo io ſento 
Un piacer, che diletta, ed è tormento . 
ENDIMIONE . | 
Nice, laſciami in pace... Oh Ciel, che mirg! 
ict , mia Dea, perdona 
L' involontario errore: | 
Seguia l' incauto labbro 
Del ſonno ancor I immagine fallace . 
(Quanto quel volto, oh Dio, quanto mi piace: 3 
| DIANA. 
Tu mi guardi, e ſoſpiri! 
ENDIMIONE. 
(Aimè, che dirv mai!) 
Quel ſoſpiro innocente 
Era figlio del ſonno, e non d' amore. 


luuaftaſo, "Is IL X. | F 
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DIANA. 
Tu, non richieſto ancera, 
D' un delitto ti ſcuſti, 
Che ti rende più caro all Alma mia. 
Laſcia, laſcia il timore ; | 
E, ſe amante tu ſei, parla d' amore. 
ENDIMIONE. : 
Non fo dir ſe ſono amante ; 
Ma fo ben che al tuo ſembiante 
Tutto ardore pena il core, 
E gli è caro il ſuo penar. 
Sul tuo volto, s' io ti miro, 
Fugge I Alma in un foſpiro, 
E pai riede nel mio petto 
Per tornare a ſoſpirar. 
DIANA. 
Non pitt , mio ben; ſon vinta . 
Queſt” Alma innamorata , 
Di dolce ftral piagata, 
Come a ſua sfera, intorno a te s' aggira, 
E Diana, cor mio, per te ſoſpira. 
ENDIMIONE. 
Ma chi fa qual s' aſconda 
Senſo ne' detti tuoi? 
DIANA 
Ts temi, Endimione ? 
So che ancor ti ſpaventa 


Di Caliſto la ſorte, 
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O d' Atteon la morte; 


Ma pit quella non ſono 

Sj rigida e ſevera. 

Non temere , Idol mio: 

Te ſolo adoro, e la tua fe vogl io. 
ENDIMIONE. 

Ah Cintia, io non ti eredo: 


| Perdona i miei timori , 


S-uſa i ſoſpetti miei: 


| Se Diana non foſſi, io t amerei. 


DIANA. 


6 d' un Nume 
Tu ſcherniſci gli affetti ? 


Pria I amor mi prometti, 
Poi mi nieghi amore? 
E il miſero mio core 
Ritrova in un' iſtante, 
Ma con incerta ſorte, 
Nel tuo labbro incoſtante e vita, e morte? 
O mi ſcaccia, o m' accogli; 
Ne cominciare, ingrato, 
Or che vedi queſt' Alma 8 
Entro la tua catena, 
A prenderti piacer della mia pena. 
Semplice fanciulletto 
Se al tenero augelletto 
| Rallenta il laccio un poco, 


Fa 


| 
l 
| 
| 
' 
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Il fa volar per gioco, 

Ma non gli ſcioglie il pie. 
fanciullin tu ſei, 

Quell' augellin ſon' io : 

II laccio è l' amor mio, 


Che mi congiunge a te. 
ENDIMIONE, AMORE. 
. -- "NMORE . 
# E aſcolta. | v 

Finiſce tra le frondi 
Di quella ſiepe ombroſa E 
Una damma ferita E 
Ed il corſo, e la vita. | U 
Allo ſtral, che la punge, r 
Ella Parmi tua preda. | 
ENDIMIONE. C: 
Amico Alceſſe, P; 
Prondiet pur la damma, _ = bp 
Abbiti pur lo ſtrale: | 7 
Che di dardi e di fere a me non cale. 
| AMORE. q 3 
Ma tu quello non ſei, No 


Che , non ha guari, ayrebbe A4. 


le, 
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Per uns. preda, e per un dardo folo 
Raggirato di Latmo ogni ſentiero? 


ENDIMI ONE. 
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Altre prede , altri dardi ho nel penſiero. 


Il ſo: 
E Diana è il tuo foco. 


AMORE. 
d' amor ſoſpiri, 


ENDIMIONE. 


E Jade il Cai ? 


AMORE. 


Da quel frondoſo alloro, 
Che ſpande cos! folti i rami ſuoi, 


Vidi non oſſervato i furti tuoi. 


ENDIMIONE. 


E vero, ardo d' amore; 
E comincia il mio core 
Una pena a provar, che pur gli & cara, 
E dolcemente a ſoſpirare impara . 


AMORE. 


Godi il tuo lieto ſtato. 
Piu di te fortunato 
Non han queſte foreſte: 


Ti baſti avere, 


ENDIMIONE. 


Se colei, che m' accende, 


Non delude fallace il pianto mio, 
Addio fere, addio ſtrali, 


amando, amico Alceſte. 


e ſelye addio. 


1 
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80 non m' inganna 
L' Idolo mio, 
Più non deſio: 
Pit bel content 
Bramar non ſo 
| AMORE. 
_ Gia preda ſiete 
Del cieco Dio 
Son lieto anch' io: 
Pint bel contento 
Bramar non ſo. 
ENDIMIONE. 
Rendo alle ſelve 
_ Gli ſtrali e l'arco, 
E pid le belve 
Seguir non vuo. 
AMORE. 
Laſcia ad Amore 
L' arco e gli ſtrali: 
Ch' egli in quel core 
Per te pugnd. 


Fine della prima Parte. 


DELL ENDIMIONE. 
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DIANA, ENDIMIONE. 


D 5 DIANA. 
: Ove, dove ti ſprona 
II giovanil deſio, 


Endimion, cor mio? Laſcia la traccia 


Delle fugaci belve, 
E qui, dove cadendo 
Da quell alto macigno 


L' onda biancheggia, e poi diviſa in mille 


Lucidiſſime ſtille 


Spruzza ſul prato il criſtallino umore, 
Meco t' aſſidi a ragionar d' amore. 


ENDIMIONE . 
hen io mi rivolga, 
Cintia, bella mia Dea, 


Sempre di grave error queſt” Alma * rea . 


Se da te m' allontano, 


Se al tuo ſplendor m' accendo, 


O la tua fiamma, o le tue legg i offendo. 


DIANA. 
Quai leggi, quale offeſa? 
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ENDIMIONE. 
Condannan le tue leggi 
Chi ſtrugge il core all' amoroſo foco : 
DIANA. | 
10 dettai quelle leggi, io le rivoco. 
£ ENDIMIONE . 
Dunque ſenza timore 
I cari affetti tuoi goder mi lice? 
DIANA. 
Sol 1 preſle al tuo bel volto io ſon felice 
Fra le ſtelle, o fra le piante, 
Cacciatrice, o Nume errante, 
Senza te non ſo goder . 
Nel tuo ciglio ho la mia ſorte „ 
Nel tuo crin le mie ritorte, 
Nel tuo labbro il mio piacer. 
5 ENDIMIONE. 
Oh quanta invidia avranno 
De' miei felici amori 
1 compagni paſtori! | 
e 
Oh quanta meraviglia 
Da' nuovi affetti miei 
Riceveran gli Dei! 
Ma di lor non. mi cale. 
| Ripoſi pur ſicura- 
Venere in grembo al ſuo leggiadro Adone: 
Dal . Titone 
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Fugga l' Aurora, e per le Greche arene 

Si ſtanchi appreſſo al cacciator di Atene: 
Io le cure, o 1 diletti 5 

Non turbo a queſto, e non invidio a que lla: 


0 Della lor la mia fiamma & aſſai piu bella ; 


ENDIMIONE. 
Mio Nume, anima mia, 
Poichè il tuo core in dono 


Con s prodiga mano oggi mi dai, 
| Non mi tradir, non mi laſciar giammai . 


DIANA 


lo laſciarti, 10 dini? 


Per te medeſmo il giuro, | 
Oh de' conforti miei dolce tormento, 


Oh de' tormenti miei dolce conforto. 


Sempre, qual più ti piace, 
A te (aro vicina, 
Cacciatrice mi brami, o peregrina. 
Ma vien la noſtra pace 
A diſturbar quell importuno Alceſte . 
Partiamo, Endimion. 
ENDIMIONE. 
Vanne, mia Diva. 
u 10 della caccia, 
Co' miei fidi compagni , 
Che m' atendono al monte, 
Vado a diſciorre il concertato impegno. 


F 5 
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"DIANA. 
Dunque cos} da me lungi ten' vai? 
ENDIMIONE. 
Parto da te per non partir pid mai 
Vado per un momento 
Lunge da te, mio ben: 
Ma I Alma nel mio ſen 
| Meco non viene. 
Di quelle luci belle 
Nel dolce balenar 
Rimane a vagheggiar 
Le ſue catene . 


4 


AMORE, E DIANA. 


. AMORE. 

F Erma, Diana: aſcolta. 

e DIANA. 

| E ardiſci ancora 

5 Chiamarmi a nome, e comparirmi innanzi? 

AMORE. 

Dch laſcia, o bella Dea, lo ſdegno e 1 ira. 

_ Gia, dell' error pentito, 95 
A te ne vengo ad implorar perdono . 

Fi d' amor non ragiono; 
Ani teco deteſto 


3 


PARTE SECONDA. 131 
; I ſuo ſtral, la ſua * 


Che giammai non s' apprende a cor gentile, 
y Ma ſolo a penſier baſſo, ad Alma vile. 
Non kilrondi; o Diana? 
7 DIANA. 
O nemico, o compagno, 
Egualmente importuno ognor mi ſci. 
 Quell ardito tuo labbro, 
Quel volto contumace 
Sempre punge e ſaetta, o parla, o tace. 
| AMORE. 
| Potrebbe a queſti detti arder di Cegno 
Ninfa d' amore inſana; 
Ma la caſta Diana 
Ha pit ſublime il core : 
Siegue le fere, e non ricetta amore . 
DIANA. 
Troppo m' irriti, Alceſte ; 
Eppure a tante offcſe 
Non oſo vendicarmi: 
2 Tu m' accendi allo ſdegno, e mi diſarmi. 
2 55 AMORE. 
e. it perdon mi concedi, 
Due rei ti ſcoprird, che fanno oltraggio, 
| Amando , alle tue v.98 
DIANA. 
Chi mai I ira non teme 
Della mia deſtra ultrice? 
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| AMORE, 
Endimione, e Nice. : 
| Endimione E = : = 
AMORE. 


| Or che da te fi parte, egli ſen' corre, 
Dove Nice I attende, | 
Fra quegli ombroſi allori 

| A ragionar de' ſuoi furtivi amori. 

| DIANA. 

Ah che pur troppo ul 1 

Che Nice ardea d' amore! Adeſſo intende 
Perchè da me I ingrato 

Sollecito part) . Ma , a Stige il PRO. 
 Nemmen I iſteſſo 1 15 
Liberare il potrà dall' ira mia. 

| AMORE. 

Se non foſſi Diana, 

Direi che tanto o ſdegno e gelofia 4 
DIANA. 

1 ; importuno : 

Da che vidi in mal punto 

Quel tuo volto fallace, ( 
ou ha pig 1 Alma mia ripoſo, 0 pace. 
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AMORE ſolo. 


Re d' alloro: in quelle olfee | 
I: veaze 1 miei trionfi, il regno mio: 
F «1-1 geloſi ſdegni 
Son el mio . e le ſcintille, e i ſegni. 
Se s' accende in flamme ardenti 
Selva annoſa, eſpoſta ai venti, 
Ar de, ſtride, fin le ſtelle 
Va col fumo ad oſcurar. 
Tale ancor d' amore il foco 
Poco ſplende, ed arde poco, 
Se non vien geloſo ſdegno 
Le faville a paleſar. 


2 5 8 
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Nick. 
Obie, Alceſte. 


AMORE R 
Ah, Nice, 


Laſcia ch' io vada . 
Nie. 
Dove? 
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AMORE. | 
. indegno a ferir, che mi rapiſce 
La mia fiamma, il mio foco . 
NICE. 
Come , amante tu ſei? 
| AMORE. 
Es! grande F ardore, 
Che non n' ha pit di me Fiteſſo Amore, 


_ NICE. 
Dimmi il rivale almeno. 
AMORE. 
. Eadimione. 
180 Ne. 


Endimione 7 ? Oh Dio! 
Fermati „Alceſte, 20 
| AMORE 


5 Faranno i dardi miei . mia vendetta. 


NICE "Pots. 


. Ou qual contraſto fanno 

Nell' agitato petto 

Amore , geloſia, rabbia, e diſpetto! 
Sli sh, di quell' ingrato 

Io di mia man vuo lacerare il ſeno . 


Ah che parlo, infelice, 
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se a me, Fuer che adorarlo, altro non lice © | 
Amor, tiranno Amore, 

Tu mi nieghi quel core, 
E nemmen vuoi laſciarm+ 
II miſero piacer di vendicarmi. 
O fa che m' ami 
L' Idolo amato, 
O i miei legami 
Diſciogli, Amor. . 
Vano e l' affetto, 
Se quell' ingrato 
Solo ha diletto 
Del mio dolor. 


NICE, ENDIMIONE. 


en 

Mi addita, o bella Nice, 

Se pur t' & noto, ove n' andò Diana. 
| e 

Tu di Diana in traccia ? 

Oh come ben dividi | 

Fra Diana, ed Amore i tuoi penſieri! 
: | ENDIMIONE . 

Di qual' amor favelli ? 

Sai pur che ſon le fere 
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Il mio flaw diletto . 
NICE . 
Se volgi altrove il core, 
Laſci le fere, e vai ſeguendo Amore: : 
Se porti a me le :piante,:. 7 
Allor ſei cacciator, ma non amante. 
| | ENDIMIONE. | 
Se ſai dunque ch'io peno in altro laccio, 
Perchè turbi con queſta 
Inutile querela 
La tua pace, e la mia? Siegui chi t' ama, 
Fuggi chi ti diſprezra. 
Se pretendi ch' io t' ami 
Contro il voler del fato, 
Sarai ſempre infelice, io ſempre ingrate. 
| NICE. : 
Ammolliſci una volta 
Quel tuo core inumano . 
ENDIMIONE. 
Ti lagni a torto, e mi Jufinghi in vano. 
Dall' Alma mia coſtante 
Non aſpettar mercè: 
Sento pieta per te, 
Ma non amore. 
M' accenderebbe il ſeno 
La vaga tua belta, 
S' io foſſi in liberta 
Di darti il core. 
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NICE. 
Siegui, bis: ſiegui 
Il tuo genio crudele ; 
E, giacche col tuo volto 
M hai la pace rapita, 
Toglimi di tua mano ancor Ia vita. 
ENDIMIONE . 
Oh Dio ! ſenza ſperanza | 
Tu mi tormenti, o Nice: ad altro nodo 
Pena queſt' Alma avvinta: 85 
Non poſſo amarti, e non ti voglio eſtinta. 
| NICE. 
Aſcolta, ingrato, aſcolta 
Se puo chieder di meno 
Un' amante infelice : 
Un tuo ſguardo, un ſoſpiro, 
Benchè fallace, io ti dimando in dono; 
Poi torna a diſprezzarmi, e ti perdons. 


— 


FENDIMIONE. 
Chiedi in vano amor da me. | 
Frey NICE . 

perchè mai, mio ben, perche ? 
ENDIMIONE. 


Son fedele, e I Idol] mio 
Io non voglio abbandonar . | 
- MICE. © | | 
Sei crudele; eppure, oh Dio! 
Non ti poſſo abbandonar . 
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e almen pietà non ſenti 
Del mio duol, de' pianti miei? 
ENDIMIONE . 
A penar ſola non ſei, 
Non ſei ſola a ſoſpirar. 


NICE, DIANA. 


: _ DIANA. 

| Nie, tu ry in vano, 

Gia diſcoperta ſei ; 

Ne Plachi col fuggir gli ſdegni miei. 

5 NICE. 

Caſta Dea delle ſelve, 

All amoroſo lacc io 

Son preſa, io te l confeſſo; 

Ma queſt' Alma infelice 

Nell' aſpra ſua catena 

Compagen al ſuo delitto ha la ua pena. 
DIANA. | 

Farls il goder ſicura 

D' Endimion gli affetti 

Pena ti ſembra al tuo delitto eguale? 

NICE. 

Ah | no: Cintia, t' inganni: ad altra face 

Si (crugge Eadimione ; „ 
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E al doloroſo pianto 
Di queſte luci meſte 
Nemmen ſente pietà. 
DIANA. 
(Falace Alcete!) 
Ma chi d' amor 1 accende ? 7 
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3 „ 10 ſo cl egli ama; 
Ma non ſo dir qual fia . 
= L' avventuroſa Ninfa, 
Che pud dell Ids] mio 
N Gli affetti meritar. 
| 1 DIANA. 


enn, ſon” io. 4: 
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AMORE, DIANA, NICE. 


' AMORE. 
Iſero Endimione! Avranno ancora 
Pietà della tua ſorte 
I tronchi, e le foreſte. 
DIANA. 
Cieli, che mai ſara! 
NICE. 
Che parl . Aleelte? 
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AMORE. 


Nice, Diana oh Dio! nemmeno ho core 


D' articolar gli accenti. 
_ DIANA. 
Qualche infauſta novella! 
5 AMORE. 
SEiace vicino all' antro 
Dell' antico Silvano, 


Pallido ue ſcolorito, 


Endimion ferito . 
EE NICE . 
Aimd q 
b DIANA. 
| Chi fa I indegno? 
5 AMORE. 
Un' iſpido cinghiale, 
Punto pria dal ſue ſtrale, 
S' avventd pien di rabbia 


Nel molle fianco a inſanguinar le labbia. 


lo vidi (oh quale N 
Sovra i funeſti giri 

Delle candide zanne 

II ſangue roſſeggiar tiepido ancora: 
Udu quell” 8 | 

Sparſo d' immonda polve 

Le molli gote e le dorate chiome, 

Replicar moribondo il tuo bel nome. 
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DIANA. 
Aime! Qual freddo pelo | 
= M' agghiaccia il ſangue, e mi circonda il 
WT Picta, ſpavento, amore ( core! 
0 Vengon col lor veleno 
Tutti in un punto a lacerarmi il ſeno.. 
Crudo moſtro inumano, 
W Rendimi la mia vita. | 
Ciove,, ſe giuſto ſei, laſcia che poſſa | 
la queſte infauſte rive | 
Aach io morir, ſe il mio bel Sol non vive : 5 
NICE. 
Nice | tu ſei di falls, : 
Se il dolor non t' uccide. 
DIANA. 
Ha vinto Amore. 
AMORE. 
(E ne trionfa e ride.) 
| :-- DIANA: - 
Deh, per pietade, Alceſte, 
Cola mi guida, ove il mio ben dimora. 
Forſe ch' ei vive ancora; e, pria che morte 
Di quel ciglio la luce in tutto ſcemi, 
Corrd da' labbri ſuoi gli ſpirti eſtremi. 
Mer 
ran o Cintia: Endimion s' appreſſa. 
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DIANA, ENDIMIONE, 
AMORE; NESS. 


DIANA. 


Ano Endimion, dolce mia cura, 


Tu vivi, ed io reſpiro. Oh quale affanne 


Ebbi nel tuo periglio! 
Qui r aſſidi, 
 Doy'e la tua ferita, 


e m' addita 


EN DIM IONE. 


Qual ferita, mio Nume? Altra ferita 
Ia me ſcorger non puoi 


Di quella, che mi fer' gli ſguardi tuoi. 


| DIANA. 
Danque Alceſte menti? 
ENDIMIONE , 
Si, mio teſoro : 
k Le luci raſſerena. FRE, 
5 DIANA. 


85 10 ti ſtringo, io ti miro, e il credo appena. 


Chi provato ha la procella , 
Benche fugga il vento infido, 

Teme ancora; e, giunto al lido, 

Cira i lumi, e guarda il mar. 
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Tal, ſe a te rivolgo il ciglio, 
Nel penſier del tuo periglio 
Il mio core per timore 
Ricomincia a ſoſpirar. Om 
= AMORE. | 
Cintia, dal tuo timor I Alma aſſicura. 
Quegl' incoſtanti affetti , 
Que? geloſi ſoſpetti, 
WW E quanto di periglio a te dipinſi, 
= Solo per trionfar f ag e finſi. 
DIANA. 
E tanto ardiſce Alceſte ? 
AMORE. 
To ſono Amore. 
Riconoſei in Alceſte il tuo ſignore. 
| DIANA. 
3 Adeſſo intendo 
I tuoi ſcherzi, i tuoi detti, | 
Io fon vinta, io ſon Cieca: egnor. ti vidi | 
Al mio ſguardo paleſe, 
Ne mai, che foſſi Amor, I'Alma compreſe. 
Amor, che naſce 
na. | Con la ſperanza, 
| Dolce s avanza; 
| Ne ſe n' av vede 
” L' amante cor. 
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Poi pieno il trova 
D' affanni e pene ; 
Ma non gli giova: 
Che intorno al piede 
Le ſue catene | 
Gia ſtrinſe Amor. 
85 il tuo: laceio: > 51 caro, 
Se cos! dolce frutto ha la tua pena, 
Io bacio volentier la mia catcna, 
AMORE. 
E tu dolente, e ſola, 
Nice, che fai? Per cos} ſtrani eventi 
eie non ſenti? 3 
Nies 0 
| Q 
Piango la mia ſreatura, | 
Che la merce del mio penar mi fura. 
Cosl talor rimira 
Fra le procelle e i lampi 
Notar ſull' onda i campi 
L“ afflitto agricoltor . 
Ne geme, e fi lamenta; 
E nel ſuo cor rammenta 
Quanto vi ſparſe in vane 
D' affanno e di ſudor. 
| DIANA. | 
Riconſolati „o Nice: 
II mio favor ti rendo; 
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: : purche col mio bene 
WF iver mi laſci in pace, 
A i concedo d' amar chi pin ti piace. 
2 noi godiamo intanto, _ 
A mato Endimione; 
W coſtanti e felici 
WF acciam , con meraviglia 
Pi quanti il chiaro Dio circonda e vede, 
Polce cambio fra noi d' amore e fede. 
8 ENDIMIONE. 
5 C:, mia bella ſperanza, 
Pria la Parca crudele 
In ſull' aurora i giorni miei recida, 
Tu io da te m' allontani, o mi divida. 
AMORE. 
Podete, o lieti amanti , 
Ma tu ſappi, o Diana, 
he de' trionfi miei e 
L' ornamento maggior forſe non ſei. 
i fan ricco i miei ſtrali 
Di pit: ſuperbe e generoſe ſpoglie . 
o vinſi il cor guerriero 
Del giovanetto Ibero, 
he, del mio foco acceſo, 
Dove il Vesèvo ardente 
\l fiero Alcioneo preme la fronte, „ 
Due pupille ſerene 
n fin dall Iſtro A + woos ne viene: 
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DANA. 
Certo il german fia queſti 
Della Donna ſublime, 
Che del Danubio in riva 
Per beltà, per virtù chiara riſplende . 
Forſe non men, che per valor degli avi. 
AMORE. 
Ben t apponeſti al vero ; 
E I illuſtre donzella, 
Che il fato a lui concede, 
bh ſaper , di bellezza a te non cede. 
„„ Dian. 
Da cos} bella coppia 
L' eſſer vinta mi piace; 
Anuzi ſembra pitt lieve 
A queſto acceſo core 
Con 5) chiari compagni il tuo rigore. 
In cos! lieto giorno 
Dal Ciel ſcenda Imeneo con ; doppia face 
. Ed il parzon feroce 
Laſci Vusbergo, e Vaſta; e il ciglio ayyezzi 
A pin placide guerre , e pitt ficure; 
E cangi in mirti i languinoſi allori. 
Cedan I armi agli amor1; 
EI fiero Marte intanto, 
| Depoſti i crudi ſdegni e bellicoſt, 
In grembo a Citerea cheto ripoſi 


PARTE SECONDA. 147 


Coro. 

Fuggan da noi gli affanni 
Di torbido penſier: 5 
Il riſo ed il piacer 
Ci reſti in ſeno. 

Ne venga a diſturbar 
Chi bene amar deſia 
La fredda geloſia 
Col ſuo veleno. 
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Pos w 11 capo al gran Pompeo reciſo, 
E che in Ceſare ſol concorſe intero 
_ porer, che in due parti era diviſo, 


La forza egli ſpiegd del proprio impero 
Sul Africo ſuperbo, e ſul Britanno, 
E ſul Partico ſuolo, e ſull' Ibero: 


E a Roma, ancor piena di grave affanno, 
Fu forza al fin la diſdegnoſa fronte 
Sotto il giogo piegar del ſuo Tiranao. 


Fin nell' eſtremo 1a del Tauro monte, 
Che coll' alta cervice al ciel confina, 
Reſe le genti al ſuo comando pronte; 


Ma non poteo percid [ 3 divina 
Mai ſoggiogar di quel Romano invitto, 


Con cui mor] la liberta Latina: 
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Il qual, poich} reſtd vinto e ſconfirts 
L' infame Tolomeo, che contendea 


Alla bella Cleopatra il pingue Egitto, 


meſti giorni in Urs traca, 
Ove, ripieno il cor di patrio affetto , 
1 rente * fato ancor * 


Ne per timor, che gli naſceſſe in petto 
lvi n' andò; ma fol perchè fuggia 
Della Romana — F aſpetto. 


E poiche ud}, che s' era gia per via 
Ceſare poſto, e con armate genti 
Verſo l' arene d' Utica venla; 

Voolſe e rivolfe i ſuoi penſieri ardenti; 
Indi, chiamato il ſuo diletto figlio, 
Queſti ſpinfe ſul labbro arditi accenti. 


| A te lice ſchivare il tuo periglio: 
Onde, per ottener pace e falvezza , 
Che a Ceſare ne vada io ti conf} _ 


Ma la mia mente, a rigettarlo ay yer 
Oggi non dee laſciar ſuo genio antico: 
Che l' ingiuſta potenza abborre e ſprezza. 
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E ben degg' io, di libertate amico, 


Meno la morte odiar, di quella vita, 


Che ricever doyrei dal mio nemico. 


Tu vanne, o figlio, ove il deſtin t' invita: 
Che cid, che all' opre tue ſara virtute, 
Sarebbe infamia per queſt' Alma atdita; 


La qual non dee, con dimandar ſalute, 
Di Ceſare approvar I ingiuſta voglia, | 
Ch' altrui morte minaccia, o ſervitute. 4 


Ne tanto apprezzo queſta frale ſpoglia, 
Ch' abbia a legar, per dimorare in lei, 
Quel libero deſio, che in me germoglia. 


Ne del nome Roman degno ſarei, 
Se, giunto al fin di dieci luſtri ormai, 
Non finiſh coſtante i giorni miei. 


lo, che ho del viver mio gia ſcorſo aſſai . 
So che incontrar quaggiù l' uomo non puote, 
Che interrotte delcezze, e lunghi guai. 


Mentre ſciogliea la lingua in queſte note, 
Piangeva il figlio, e con afflitto volto 
Tenea nel genitor le luci immote. 


GS * 


I 


* L 4 HM O XR 1 


0 egli intanto a un ſervo ſuo rivals: 
| Recami il ferro, diſſe . II figlio allora 
i Scolle il penſi ero, in cui ſtava Es 


UI 


E fore grida: Ah non recate ancora 
II ferro, o ſervi; e tu, padre pietoſo, 
Interponi al morir qualche dimora. 


"Hans i! torvo ciglio e generoſd 
Ver' lui rivolle, e dal turbato cuore 


Traſſe queſto parlar wb e ſ{degnoſo.. 


S'opgi non v'& per me campo migliofe, 


Che debbo attender pit? Che giunga forſe, M 
8 mi trovi Lua preda il vincitore? D 
A tutti allor dagli occhi il. pianto ſcorſe, 
Al tiglio, a ſervi, ed agli amici inſieme, 7 
Di cui gia folta ſchiera ivi concorſe; Ci 
I quai coll eſca di novella ſpeme | 
Tentavano ritrar I animo atroce R. 
5 Dal duro incontro delle doglie eſtreme. E 
Ma quel „cui ne dolor, nc tema nuoce, 
Sorger laſciò fovra le labbra un riſo, D 


Che ſerend I aſpetta ſuo feroce + 
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E, rimirando i melt amici in viſo, 
A pic. Deh, qual dolor v' occupa il 8 
E ful volto vi corre all' improvyiſo? 


= Forſe vi duol ch. io ſciolga all' Alma il 
Perchè, ſcorrendo poi ſicuramente, ( freno, 
Poſſa goder la libertade appieno? 


E, volando nel Ciel rapidamente, 
Srelta d' ogni mortal tardo legame, 
Ritorni al giro dell' eterna mente; 


Dove, ſpogliata delle folli Tag 
Miri per la 5 e pura luce 
De' grandi eventi il variato ſtame? 


Ah che quell * cui ragione è duce, 
Non pud giammai .cmer di quella morte, 
Che al deſtinato fin la riconduce. 


Anzi ella ſempre I aſpre ſue ritorte 
Romper fi sforza, in cui fi trova oppreſſa 
E ſempre aſpira alla celeſte ſorre. 


Onde, quando la ſtrada & a lei permeſſa , 5 
D* W ſuori, alla ſua sfera fale, | 


Riduceudoſi pria tuttà in ſe ſteſſa. 
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Ne teme di perir , qual coſa frale: 
Ne pud perir, ſe non ha parte alcuna, 
Ma & pura, indixviſibile, e immortale. 


Si rompa or la dimora a me importuai: 
0 . .- . 20 
Arrecatemi, o ſervi, il ferro avante, 
Pria che parta dal ciel la notte bruna- 


Allora un ſervo con la man tremante 
Portogli il fiero acciaro; ed egli il preſe, 
Intrepido negli atti, e nel ſembiante. 


Ma Labien, che di pietà ſi acceſe: 
Andiam prima di Giove al tempio, diſſe, 
Accto che il ſuo voler ti ſia paleſe. 


Caton pria nel pugnal le luci fiſſe - 
E la punta tentd ſe foſſe dura, | 
Poi di ſua bocca tal Mavella udiſſe: 


5 Forſe colà nelle ſacrate mura 
Chieder dovrem, ſe bene opri colut , 
Che ad ingiuſts poter l' anima fura? 


S' eterno fa cid, che ſi chiude in nui, 
E ſe contra la forza e la potenza 
Perda punto yirtude & pregi ſui? 
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| Cid ben fappiam : che la divina eſſema, 
In cui tutti viviamo, a noſtre menti 
Gia del vero dons la conoſcenza. 


Ne fia ch' opra giammai da noi ſi tentig 


Se non ci muove quel volere eterno, 
Senza cui nulla ſtam d' oprar —— 


E poi, perth degg' io Giove pern = 


Negli aditi cercar, ſe il trovo eſpreſſo 
Orunque mi ks 5h ovunque ſcerno? 


A aabbj il fato & d' eſplorar permeſſo 
Ma lo ſpirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire ilteflo. 

Qui la voce Catone a 1. ritiene, 
perd che il ſonno del liquor di Lete 
Avea le luci ſue tutte ripiene: 


Ei meſti amici con le menti inquiete 
Piangendo uſciro; e buon Caton laſciorno, 
Ch' entro s. immerſe. alla 5 quinte - 


Ma, quando gli augelletti ai rami intor ad 
Mus aurora il chiaro manto ſtende, 
Salutavan cantando il nuovo giorno, 
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Ei deſto, in man I ingiuſto ferro prende, 
| Che ſpinto dalla deſtra a mezzo ii petto 
| Velocemente fino al veatre ſcende. 


Le viſcere eſcon fuor del proprio letto, 
E fra le dita ſpumeggiando il ſangue, 
Si . di tes il ni 1 


Mentre fra vita e morte incerto langue, 
Un ſervo accorre, che con arte ſpera 
Far che non reſti per lo colpo eſangue. 


Ma, fi ei nella voglia ſua primiera, | 
Si volſe in ſe, poichè di cio fi avvide, 
| Ve in umile agnello irata tera; 


| BY 


14 il trafitto petto apre e divide oy 
: Con forza tal, che, quello dilatando 
8 aſpra ferita, gli eſtremi ſtride. 


Indi forza maggiore a ſe chiamando, 
Toſto diſciolſe con la mano ardita, 
Le palpitanti viſcere ſtracciando, 
Eli ultimi nodi alla glorioſa vita. 
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Dios ancor non ardiya il pino au- 


Crave di merci, diſpiegare il volo (dace, | 


Sul nobil dorfo d' Ocean neee. 


Era alle genti noto un lido ſolo: 
| Ne certo ſegno i campi diſtinguea, 
Ne curvo aratro rivolgeva il ſuolo. 


Per as antri, e per le felve ognun traea | 
Allor la vita; nè fra fete, o lane 
Le fue ruvide membra raccogliea : 


Che non temeano ancor le membra umane 


II duro ghiaccio degli alpeſtri monti, 


| Ne i raggi che eadean dal Sirio cane, 
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La pioggia e I Sol ſulle 18880 fronti 
Battean ſovente; mal diſagio iſteſſo 
1 Mortali rendeva a ſoffrir prone. 


| A ciaſcun en tema era tenden 
Del medefimo tronco il cibo corre, 


Ed eſtinguer la ſete al fonte appreſſo. 


Avvenne poi, che, deſiando porre 
Due ſul frutto vicin l' adunca mano, 
I' uno all altro tentar' la Preda torre; 


E quindi, acceſi di furore 8 
| Coll unghie pria fi laceraro il volto, 
Poi coll' armi iir di e il piano . 


tat pid d' un ſi vide 3n6 eme NE 


Solo per tema del potere altrui, 


Cui fiero * il freno avea diſciolto. | 


poi, per aprir ciaſcyno: i ſoak ſui, | 
Colla lingua accennava il ſuo parere: 
Che fu il modo primiero offerto a lui. 


perchè ſente ciaſcuno il ſao. potere, 
5 Come il pieciol fanciullo appena nato 
Ne dimoſtra col dito il ſuo volere. 


— 
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| Scherza il torello alla ſua madre allato: 
Ed appena ſpuntarſi il corno ſente, 
Che a cozzar dallo _ © gia portato: 


Ed TER * augello immantinente 
be ſteſſo affida ad inefperti vanni, 
Ove il Poter Natura a lui conſente . 


Pai, NEEDS del cicl fuggire i danni. 
Varie pelli alle membra s' adattorno: 
Indi teſſean di lane i rozzi panni, 


E einſcun componendo il ſuo ſoggiorno, 
Per ſicurezza i lor tugurj unit 
Cinſer di folle e di W intorno. 


Ma : percht 1 var ie idee, varj appetiti 
Volgono l' uom, percid ſempre fra loro 
Erano ſemi di diſcordie e liti. 

Onde, per ritrovar pace e riſtoro, 
Fu d' uopo eſſer ſoggetti a patti tali, 
Che del comun volere immago foro 


G le varie menti de- Mortali, 
Dall' utile comun prendendo norma, 


Reſero tutti i lor deſiri eguali. 
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| Che in van tenta ridurſi a certa forms 
Corpo civil, ſe fol de' proprj affetti 
Ogni ſtolto penſier ſeguita l' orma. 


Ani che a' dotti e nobili intelletti 
Tant' è pitt neceſſario il giuſto freno, _ 
Quanto han di variar maggiori oggetti. 


II ſaggio vive (ol libero appieno, 
Perchè del bene oprare il ſeme eterno 
Dell' infinito trae dal vaſto feno. 


Egli diſcerne col ſus lume interno, 
Che da una ſola idea ſorge e dipende 
Delle create coſe il gran governo. 


iy II dotto & quel, che ſolo a gloria attende; 
Qual' è colui, che di Febeo furore 25 
Tra I alme Muſe la ſua mente accende. 


Ma il ſaggio & quel, che mai non cangiailcs : 
E ſempre gode una tranquilla pace (ie A 
In queſto brieve trapaſſar dell' ore. 1 

: Egli & ſol, che alle leggi non ſoggiace A 
Perchè fol con le leggi egli conviene, * 


E di quelle & compagno, e non feguace- 
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Ei le ſue voglie a ſuo piacer trattiene, 
ſciolto vola da mortale impero, 
cui legati ambizion ci tiene. 


Foli >, che , conducendo il ſuo penſiers 
der lo cammin delle paſſate cole, 


75 ira delle future il corſo intero. 
Egli in ſe ſteſſo ha ſue riechezze aſcoſe: 
e mai, per voglia di grandezza umana, 
) 
Di fe la | con alla fortuna e 
| Ed egli e che con mente accorta e fana | 
3 
e leggi incontes., e con la propria vita 
| Dgn' ingiuria da quelle anche allonrana., | 
a Come Socrath il ſaggio ognor n addita ; | 
he, per non violar le leggi ſante, 
ge. {Winger ſi contentò I anima ardita. 
= Ei fa, che, avendo i carl amici avante, 
(1 el ſuo corſo vital nel punto eſtremo 
iſſe con voce debile e tremante : 

1 Amici, il mio morire io gia non temo; 
5 We che, quanto accorcio il viver mio, 
9 ö 8 . "9. 5 i 
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E queſta mortal vita non deſio, 
Accid che I Alma, del ſuo fango pura, 
Ritorni lieta allo ſplendor natio: 


Che in queſta ſpoglia, che il goder ci fura, 
Colui la propria vita ha pin diſteſo, 

Che non dai piorni il viver ſuo miſura, 

Ma da quel, che conobbe ed ha compreſs, 
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A Pollo, tu, che ai Pento Gul margine 

\rdeſti ancor d' una terrena vergine, ; 

he per fuggirti fi converſe in arbore 
fu ſoggetto del tuo canto flebile, 

Dr deſta in me coll' armonia medeſima, 
he ſcorſe allor per la dorata cetera, 

foter divino, onde a cantar fia valido 

2 vaga figlia del Fenicio Agenore , 

a bella Europa, il di cui volto nobile 
terra traſle il Regnator dell' ctere 

on pie bovino il verde ſuolo a premere « 
ſcite voi dalle fontane proſſime, 

mide il crine e il volto, o vaghe Najadi : 

alciate i duri monti, alveſtre Oreadi; 
voi le ſelvg,” 0 boſcarecce Driadi: 
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Tutte venite ad aſcoltarmi; e vadano 
Sol da noi lungi gl inſolenti Satiri, 
Perchè non vo' che colla loro audacia 
La voſtra quiete, ed il mio canto turbino. 
Guardiam perd, che gli altri Dei non odano: 
Che, ſe le voſtre voci a Giove giungono, 
Ei negherd che il ſuo figliuolo Apolline 

Ajuto preſti all impotente ſpirito; 
Perch' ei non vuol che i furti ſuoi 6 cantino. 
Era d' Europa quell' eta più florida, 
Che ſcorre di tre luſtri appena il termine, 
| Grata negli atti, e nel parlar piacevole. 
Sulla ſpazioſa fronte in gemme lucide 
De' ſuoi dorati crini altri s' annodano, 
Altri cadendo poi diſciolti e liberi, 
A guiſa d' onda, nel cader s' increſpano, 7. 
S' innalzan ſpeſſo, e lentamente tremano 5 
Al dolce aſſalto di laſcivo Zefiro, f 
Due nere luci, ſovra cui s' inarcano 
Nere le ciglia ancora, e ſottiliſſime, 
Nel lento moto, e negli ſpuardi accolgons 
Tutta la forza ed il piacer di Venere. 
Piene ha le guance, ove a vicenda ſparſe 
La rofa e l giglio il lor colore amabile, 
E dal naſo gentil poi ſi dividons. 
Le labbra ſparſe di nativa porpora , a eg 
Che torrebbero il pregio al Tirio murice Mi 1 
Talor minuti, e ſpeſſi denti ſcoprono, Muin 
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Phe ſembran fatti di pulito avorio, 
a cosi ben diſpoſti, e con ral ordine, 
Ehe non mancan fra loro, e non eccedono. 
ondo, ſottile, e di alabaſtro lucido 
aſſembra il collo, che davanti termina 
el bianco petto rilevato, e mobile, 
qual ſi moſtra del color medeſimo, 
ie dall' alto Appennin le nevi rendono, 
uando , cadendo il Sol dentro I Ocean o, 
J ice raggi d' un roſſor le tingono, 
he il ſoverchio candore avviva e modera. 
nouſta è la cintura, e larghi gli omeri, 
en il pie, la man lunghetta e tenera: 
nel gentile aſpetto unite albergano 8 
dolce nodo maeſtade, e e grazia. | 
Tal fu la bella Europa; e oh quanti n' ebbero 
iagato il ſeno, e negli ſguardi fervidi 
oſtrare in van I ES ardor tentarono! 
la intender non cura; anzi pid rigida 
Iviene ogner, perchè i ſuoi fati proſperi 
| divino amator pura la ſerbano. 
be, fuggendo amor, la mente e I animo 
ſceva Europa di piacer pid ſemplice. 
Codea mirar del mar I aſpetto vario, 
lorche d' ira pieni e Borea , ed Affrico 
: n egual furia oppoſtamente pugnano , 
murice i ſalſi flutti fra di lor s' incalzano; 
no, auindi Lende all' incontrar ſi rompono, 
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E. biancheggiando f. ino al cielo aſcendono; ; 
T1 cavi ſcogli ripercoſſi gemono, 

E la candida ſpuma addietro gettano. 
Sul lido intante le © :tiacchic garrule 
Battono l' alj.. » con le grida querule 
Tentan vince de ge il vaſto ſtrepito. 
E, c tte oſcure ed umide 
Uſcia a te. carto tacito, 
Traendo ſeco la trifé e Ci To 


= 


Coden ar gell[sle 2 lo 
Vartare' i moti al eee e Hts | 

E col ciel di chi- 2 4; co Ef a 
Ma, quando poi allo r Co: 
Nel ſuo letto giaceva ve gil, Che 
E f Sof ee embe's Teich 
Chi b ; 1 Ki 7 | K d' e 

Del fa. arer Sou 
„ bh. - os AO 4 Qua 
O pr; Cie forre . ; efereits W- © 
Diane ball! be Wenn 116  VLeadt, = Os 
Ellen! dip Where: 
Tall!!! | 7.4 glovane. 

Colle e 9. Havana ; 

I lor d.. 1 ſegreti a p. mutoli, Le y 
Che ment © ; lehre e ſeiza tema guizzai Ed a 
L' avida rete all' improvviſo incontrano ; Su ei 


Ond' altri toſto ver' gli feogli fuggeno, 
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ore han lor tane; altri 620m e trepidi 

Fra 1 alga verde per t. mw J appuattano ; 

Altri v git , ma 5 gl intricano 

cr 1:43 565 e lor timor, che reſtano 

F Ninfe candide. 

SENT HS ca -" gian la, ve un circolo 
gli ſcogli, e nel lor mezzo chiudono 
che per entrarvi ha picciol ad' 

;3.46LE quindi colle fronti gemine 

8 di ardite contra il ciel s' innalzano, 

di cui I' onde tra tacciono. 
| Alber poi, che ſovta lor „erdeggiano, 
Cosi ſpeſſo le braccia in fuori ſporgono, 
Che a Febo, e all altrui viſta il corſo niegano, 
«ide L ] ' chiuſo mar di ſacro orrore ammantano. 
* ſedili, che giammai non tennero 
itenca nave a fe legato ii ve 

Sou Iparſi intorno. Or qul le Naw own, 

ODuande ourgar le caſte membra vengono. 

_ eccelfa Reggia del Signor Fenicio 


), 
ide 


19 Sr ſopra un colle, che nel prato termina, 
5 L . he coperto verdeggianti e tenere, 
6 - + Sari fier diſtinto e vario. | 
| Ma dove il piano al ſalſo mar fi approſſima; 
Le ve: bette, ed i fiorett: mancano, 
12240 Ed a qu. . ſr--e0e arena ſterile, 
no; u cui I if. 2 Gatti fieadons'; 
no, r quivi all' omoia ws lalubri platani, 
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Che tutto il prato ameno intorno eingono 
Speſſo venla colle compagne amabili 5 
Del ſommo Giove la futura conjuge, 
Dolce ſcherzando, i molli fiori a cogliere, 
Giove dall alto giogo inacceſſibile : 
Volſe del ſommo Olimpo un dl fra gli uomii 


. won - — — * 


L' eterno ſguardo, che ci guida e modern, 
La mira a forte, e gli amoroſi ſtimoli 


Sente nel core, onde inſenſato, e ſtunids 
In lei ſi affiſa; e, ſe pur tenta volgere | 


Le luci altrove, eſſe veloci e libere 


Contra ſua voglia al caro oggetto tor nano 


Sempre pid deſioſe: e in brieve ſpazio 


Tanto s' accrebbe I amoroſo incendio, 
Che troppo a tollerare era difficile. 
Onde, depoſto lo ſtridente fulmine, 


Dal ciel diſcende involto in bianca nuvolt 


Sopra l' ameno prato; ed invſibile 


Vede dappreſſo la felice giovane. 
E gia poſta i in obblio I ambroſia e il nettare, 
Le prime cure it ſuo penſier non muovono; 
Ma fol dentro di ſe diſcorre e medita 


Qual ſia la ſtrada pit ſpedita e facile 
Per ingannar la giovanetta ſemplice . 
Miro dal colle alla marina ſcendere 


Il regio armento. agli odorati paſcoli k 


Onde toſto pensò novella aſtuzia. 


Prende di toro la fallace immagiae ; ” 


are, 
ono: 


Alla candida bocca 1 1 fiori teneri; 
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Indi fra gli altri fi confonde e meſcola. 
La bianca pelle vinceria le candide 
Nevi, non preſſe ancor da alcun veſtigio. 


Si veggon ſopra al pingue collo i muſcoli: 


La pagliolaja, che dal muſo agli omeri 
Larga ſi piega, e nel ginocchio termina, 
Mentr' ei cammina, fi dibatte ed agita. 


Picciolo è il capo, e ſon le corna picciole, 


Ch' ambo con egual norma al fin 8 incurvano, 
E pajon gemme traſparenti e lucide 
Per man formate d' un' eſperto artefice. 


Placida e la ſua fronte, e l' occhio è placido, 


In cui, come in lor ſede, ancora albergano 
La prima maeſtate, e il primo imperio. 

Le man, miniſtre del triſuleo fulmine, 
In unghia bipartite il ſuolo or fendono. 
Crudele Amòr, chi potrà mai reſiſtere 


Al tuo voler, ſe il Regnator degli uomini 


Ebbe per te si ſtrana forma a prendere ? 
A lento paſſo va I amante cupido 

Ii, dove in mezzo alle donzelle Tirie 
Srv la prole del Fenicio Agenore 
Ammira Europa il bel torel; ma timida, 
Bench” egli ſta si manſueto e facile, 
Arretra i paſſi, mentre quel ſi approſſima. 
Giove ſen' duole, e pid modeſto ed umile 
A lei ſi moſtra, ond' ella ardiſce porgere 
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Indi palpa piu ardita il petts morbido, We 


L' aperta fronte, e le narici tumide. 
Lieto & V amante, e nella man d' avorio 


Sode talor gli ardenti baci imprimere . 


S' incurva a terra; e la donzella incauta , 
Cui non è noto chi nel toro inſfidia, 
II dorſo preme all' amator famelico. 

Ei lento ſorge, e volge i paſſi ſubito 

Al lido eſtremo, dove I onda mormora. 
Ma le compagne della Tiria vergine, 
Che a lei dappreſſo lietamente danzano 
Al dolce ſuon di canzonette e frottole, 
Come in trionfo la lor donna fieguono , 
E di novelli fior tutta la ſpargono. 

Ella ride, e ſovente il toro ſtimola : 

I di cui Pie, che cos! pigri appajono, 
Nelle prim' onde le veſtigia imprimono; 
Indi tanto nel mare i paſſi ſtendono, 
Che alfin ſotto di lor I arene mancano; 
Ond' ei, nuotando pit ſpedito ed agile, 
Fende col petto il molle ſeno a Teride, 
E col moto de' piedi il corſo accelera. 
Altro non ſa la giovanetta miſera, 

Che alzare i piedi, e le ginocchia ſtringere, 
E la variata veſte in ſu raccogliere . 
Freno non ha, con cui lo volga, o regoli, 
Ne, ſe I aveſſe, a ciò ſaria valevole : 


Che appena pud ſe ſteſſa al corno reggere. 
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Or chi potra, ſenza lagnarſi e piangere : : 1 

Narrar d' Europa i doloroſi gemiti, 0 

Le meſte voci, e le cadenti lagrime, 

Che avrian fatta pietoſa anche una ſelice? 

Si volge al lido, e le compagne vergini 

Tutte per nome appella, accio I ajutino. 

Piangon' eſſe accennando, e le riſpondono; 

Ma d' ajutarla alcuna via non trovano. 

Or, mentre corre Giove ardito e rapido, 

Dalla viſta d' Europa i lidi fuggono ; 

Onde s' udio con queſti accenti flebili 

La meſta donna il ſuo dolor diffondere. 
Ah! chi m' aita a volgere 

Al lido il toro indomito? 

Chi mi foccorre? Ah barbaro 

Deſtino , ah ſtelle perfide! | 

Compagne amabili, portate celeri 

Il meſto annunzio al vecchio Agenore , 

Aceiò poſſa ſoccorrere 

Europa lagrimevole; | 

Se no, dovrà poi piangere 

L ultima fun diſgrazia. 

Ma, mentre piango e fmanio, 

Il toro pitt fi accelera, 


'ere , 


E agli occhi miei fi aſcondono | | I 

K [ colli di Fenicia. {Wl 
0h, Mia l veder ſorgere — 
Pas dell ondoſo Oceano | 
gere, EA l 


7 | (Y 


178 T4 RATTO 


Marine fere orribili , 


Che il crudo dente immergano 


Nell innocenti viſcere. 
Ne vi ſarà chi celebri 
Al freddo mio cadavere 
Le doloroſe eſequie, 


Ne chi d' unguento, o balſame 


Sparga le meſte ceneri: 
Ma d' una fera indomita 
II ventre abbominevole 
Mi ſervirà di rumulo. 
Almen mie voci udiſſero 
Cadmo, Fenice, o Cilice, 
Che pronti accorrerebbero, 
Pria che vedermi giungere 
In queſta eta sl giovane 
_ A 5 funeſto termine. 


Ma tu, toro implacabile , 


Dove ti fa traſcorrere 

La tua ſoverchia audacia? 
Non troverai gia i teneri 
Ed odorati paſ coli, 


Che il cor po tuo nutriſcano; 


Ne i ruſcelletti limpidi, 


Che la tua ſete ammorzino. 
Aimè, che i flutti girano! | 


Le forze gia mi mancano!. 


Torbida Patria, 
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Vedova Reggia, 
MNiſero Agenore, 
Ahi madre infeliciſſima, 
Soccorſo, aita! E i doloroſi ſpiriti 
Per la troppa meſtizia ſi confuſero, 
Talchè i moti e le voci in un mancarono : 
E nell onde cadea; ma la ſoſtennero 
8 L' umide figlie del marino Nereo, 
Che per udire i ſuoi lamenti corſero. 
Poichè rinvenne, come pietra immobile 
| Parſa (aria; ma i venticelli e l' aure 
| Talor Na chioma el ſottil velo ſcuotono .. 
Come viola è il volto eſangue e pallido; 
Non batton le palpebre, e gli occhi tumidi 
Dal grave pianto ſtanno immoti e ſtupidi: 
E per la tema, che I' affligge ed occupa, 
Con ſpeſſo e grave moto il cor le palpita. 
Venere intanto, che de' cari ſudditi 
Sulla baſſa Amatunta e I alto Idalio 
Avea libate le amoroſe vittime , 
Lieta ſedendo nella conca eterea, 
Col ſuo corſo fendea le nubi e I aere. 
Mirò di Giove la fallace immagine : 
Il riconobbe; e I amoroſe inſidie, 
Ch' ei teſe aveva alla donzella ſemplice , 
Al penſier di Ciprigna aperte apparrero. 
Onde fe' toſto le colombe rapide 
Vicino al mar preſſo ad Europa ſcendere 
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Con gli Amorini, e i pargoletti Genii, 


11 
Che la ſieguon per tutto, e I accompagnano. Wt \ 
Al ſuo venir le trattenute+lagrime ,- WC 
Cui ſoverchio timor chiudeva I eſito, 18 
Diſciolſe Europa, e in volto umile e ſupplice 
Tendea le mani all' alma Dea di Pafia. I. 
Come fanciul, che dal ſuo padre rigido P 
Con dura sferza fi ſent) percuotere , E 
Eppur ritenne i doloroſi gemiti BY 
Per tema d' irritarlo a maggior ſtrazio : | 
Ma, ſe poi mira la ſua madre giungere , L. 
Comincia allor dirottamente a piangere, Ft 
Quaſi voglia narrar la ſua diſprazia s Ec 
E a lei co' ſuoi ſingulti aita chiedere; La 


Tal' era Europa: e gia le ſtanche ed umili 
Calde preghiere ſue volea diſciogliere; 
Ma la prevenne la corteſe Venere. 
Serena, o bella Vergine, 
Omai le luci torbide: 
Che teco & Citerea, 
La vaga Dea, che cogli ſguardi tempers 
II Ciel, le fere, e gli uo mini. | 
L' agitator del fulmine 
Solca per te l' Oceano 
Sotto bovine ſpoglie . 
Tu, ſua futura moglie , apprendi a reggete 
Si nobil ſorte e proſpera. | 
A te per lui non poſſono 
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J venti e I onde nuocere. 
Va pur ficura e lieta 
Che avrai di Creta antica or' or nell iſola 
Seco comune il talamo. 

Da te ſuo nome traere 

La pid glorioſa e nobile 

| Parte vedrem del Mondo, 

E dal tuo ſen fecondo alta progenie 
D' 'illuſtri Regi orgere | 

| Ormai tutte ſe n' eſcano 
| Le Deità maritime 
Fuor delle placid' onde; 
Ed alle ſponde della terra proſſima 

La bella Europa ſieguano. 

Diſſe; e toſto ſpari col carro nbrico., 
Pari a' venti leggieri, e al ſonno ſimile. 
Ma la donzella, ch' era ſtata attonita 
A rimirar quello ſplendore inſolito. 
Poichè n' udl le dolci note ſciogliere, 
Sgombrö dal ſen la prima ſua meſtizia; 
Ma toſto il volto la vergogna le occupa, 
E il coloriſce di novella porpora. 

E gia del mar dalle ſpelonche concave 
Nettuno , ed Anfitrite, e Dori, e Nereo, 
Ed Ocean colla ſua bella Tetide 
u varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Triton, dalle Nereidi. 
ſon laſcid. di yenire il vecchio Proteo: 
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Ino ancor venne, e Melicerta, e Glauco, 
Che ſeco unite le Sirene traſſero. 

Altri i delfini e le balene pungono: 

Su cerulee conchiglie altri s' aſſidono: 
Altri d' intorno a loh fra l' onde guizzano. 
Qual manda ſuon dalla titorta buccina: 
Qual dolce ſcioglie i maritali cantici. 
Altri le membra in ſtrane danze ruotano : 
E, fatto intorno al ſommo Giove un circolo, 
Sino a' lidi di Creta l' accompagnano, 
Dov” egli preſe la primiera immagine; 

E quivi I Ore, che il celeſte talamo 

D' eterni fiori e nuove frondi ſparſero, 
Furon miniſtre del divin conjugio. 
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n porta il Sol dall' Oceino fuore 
Il ſuo ſplendore, e va ſpargendo intorno 
Novello giorno, di letizia ornato 

Pit dell' uſato. 

Scuotono i pini dall antica chioma 
L' orrida ſoma, che li tiene oppreſli ; 

E 1 monti anch eſſi I agghiacciate fronti 
Sciolgono i in fonti. 


La valle, e il prato in quelle parti e in queſte 
L' erbe riveſte, e di fiorita ſpoglia 


Lieta germoglis che da ſciolta neve 
Vita riceve. 
Eppure il Verno or' or del pigro gele 
Il bianco velo avea per tutto ſteſo; 
5 d' ira acceſo Borea , ove correa , 


Nembi movea. 
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Ah! ben conoſco omai I alta cagione, 

Che sl diſpone gli elementi tutti. 

Non pit di lutti e doglie il noſtro pette 
Sana ricetto. 

'Nito ſei tu, che con eterne leggi 
Il moto reggi alle celeſti sfere, 

E alle nere waren il freno, e ai venti 

e Stringi, ed allenti. 
Nato ſei tu, dal cui cenno e potenza 
Pende l' . Fa „e il corfo delle coſe, 
Che ſono ombroſe agli occhi de' Mortali 
Deboli e frali. 1 
| | Quello tu ſei, che agli elementi diede 
Natura e ſede, e li compoſe in pace, 
Perche del Sol la face, un tempo ofcura, 
Sorgett: RR 
Tu alla terra ad all' acqua il baſſo loco, 

E deſti al fuoco più ſublime sfera, 
E la ſincera e pura aria dappreſſo 
Poneſti ad eſſo. 

Quello ſei tu, che cred I Uom primiero 
Che, il grande impero diſprezzando, morſ: 
II pomo , e corſe in braccio al ſuo periglic 

Senza configlio. 

Tu, per corregger! uman germe immondo 
Feſti del Mondo un' elemento ſolo, 
$i ch' alcun ſuolo non rimaſe aſciutto 

Dall' ampio flutto: 


VAT AL E. 187 
Quando ali di Protes il gregge fido 


Sul caro nido degli eterei augelli , 
E i daini nelli, non trovando ſponda, 
| Notar ſull' onda. 

Or che d alta per noi pietà fi muove, 
In forme nuove ad emendar ci viene, 
Non con le pene gia dovute a noi 

Da i degni ſuo1; 


. 


22 Ma pi igliando in ſe ſteſſo i proprj affanni, 
Per torci a' danni delle colpe gravi, 

li E accid ſi lavi un infinito male 

= Con pena epuale. 

de Ei mird noi, come ſdruſcito legno 

= Fra I aſpro ſdegno d' Aquilone e Noto, 
ira, Che, per I ignoto pelago fremendo , 

: Pan ſuono orrende. 

co, E come, dopo un' orrida procella, 


Amica ſtella a' naviganti appare, 
Che quieta il mare, e col ſuo lume fido 
Eli adduce al lido; 
Tale il ſuo ajuto, e il chiaro eſempio forge, 
Che I Alme ſcorge a godimento eterno, 
Che mai per Verno, o per eſtivo ardore 
Languifce, o muore. 
Or gli alti colli abbaſſeran le cime, 
E l' ime valli ſorgeran faſtoſe, 
E diverran le vie fcabroſe e ſtrane 
. Facili e plane. 
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II fa perbo , che vil ſe ſteſſo rende, 
| perchs di dipende dall' oſſequio altrui. 
1 faſti ſui laſciando, al Nume vero 
Th | Volga il penſiero, 
E allor gli fa ah virth conceſla, 
Che da ſe ſteſſa trae ſommo piacere, 
Non dall altere pompe, e dagli onori 
Di gemme e d ori. 
Or che l' Aude della pace è nato, 
is ogni lato fi diffonde lieta, 
E tutte accheta le feroci genti, 
Di ſſdegni ardenti: 
Talche il furor dell aquile Latine, 
Ch aſpre ruine ragunava intorno , 
E ſempre. adorno di novello acquiſto 
cC⸗)Xorrer fu viſto, 
Traendo dietro de' Romani ſegni 
Provincie e regni debellati e vinti, 
E i i Regi ayyinti ne trionfi ſuoi 
oe * Da' lidi Eoi, 
L'armi depone: ed in aratri duri 
; Cangia le ſcuri ſanguinoſe e fiere, 
| * le eee ſpade, e i faſci oſtili 
4 * Klei val. Ry | 
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ANGELICA, MEDORO, E TITIRO.. 


| ANGELICA. 

1; Esei dal chiuſo tetto, 

Medoro, Idolo mio: fra queſte frondi, 

Fra queſt erbe novelle, e queſti fiori 

Odi come ſuſurra, 

Dolce ſcherzando, una leggiera auretta , 

Che all' odorate piante, : 

Lieve fuggendo, i pili bei _ invola , : 

E nel confuſo errore 

Forma da mille odori un ſolo odore. 

Vieni: che in queſto loco, | 

10 Ove del di ſplendon pid chiari i rai, 85 

| Men grave albergo, e pitt felice avrat. _ 
| MEDORO. 

Conduci ove ti piace, 

Angelica, mio Nume;, il tuo elle: 

Portalo pur dove il diurno raggio 

Aduggia i vaſti campi, 5 

E al nudo abitator le membra inbruna: 


1. 
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Portalo al freddo Polo, 
Ove Aquilone in ſempiterno ohiaccio 
I ſalſi flutti all' Oceano indura: 
Che, ſe con lui tu ſei, 
Piu non cerca Medoro, e pit non cura. 
TITIRO. 
| Reggi ſu queſto braccio , 
Gentil garzone, i mal ficuri paſſi. 
| ET MEDORO. 
Serba , Titico, ſerba 
A miglior' uſo il tuo corteſe uffizio: 
Ben puote il fianco offeſo 
Gia ſoftener dell' altre membra il peſo. 
| ANGELICA. 
Fla perd meglio in qualche aſcoſa parts 
Ripoſarti, ben mio. 

| TITIRO. 
La, dove il chiaro fonte 
Copron d' ombra ſoave i verdi allori, 


Opporiygo. ripoſo un ſaſſo appreſta. 


ANGELICA. 
| Qul r' aſſidi, o Medoro, e ti ripoſa. 
| MEDORO . | 
| * è legge il tuo volere. 
ANGELICA. 


Or dimmi intanto ; 


Ti e la piaga, cor mio , e moleſta 4 


| Mzvoro . 


— — _—_ _—_ A 
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ME DORO. | 
0, mio bel Sol: da che tu ſteſſa il e 
pa quell' erbe poſſenti 5 pans 
M pplicaſti pietoſa 
Bl! acerba ferita, in un momento 
Diſparve il ſuo tormento. 
Ma, ſe del mio periglio 
Tu, mia corteſe Diva, il prezzo 1515 
nella man, che ferimmi, io bacerei. 


ANGELICA, | 
h Medoro, Medoro, oh come male“ | 
Paghl la mia pietadel Io furo a mortee ] 


Te, troppo bella ed immatura rok 
Tu con quei cari Soli, 
Mcntre vita ti rendo, il cor m' involi; 
Mentre rende a te la vita, 
Paſſa, oh Dio, la tua ferita 
Da quel fanco a queſto cor. 
In quel labbro pallidetto , 
In quel guardo languidetto 
I ſuoi dardi e la ſua face 
Per ferirmi aſcoſe Amor. 
TI TIRO. 
Oh dolce in ſimil guiſa eſſer ferico bi | 
MEDORO. Ef | 
Non pitt: tact, cor mio: 
act, ſe pur non vuoi 
he il ſoverchio piacer forſe mi uccida , 


leude, F. X. 5 ; I Ge 7 j | 
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ä ANGELICA. 
Titiro, e tempo omai 
Che tu mi ſcorga al vicin colle: in van 
Il dittamo fi coglie | 
Allor che ferve in mezzo al corſo il Sole 
TITIRO. 
Son pteſto al tuo voler. 
* ANGELICA. 
Paſtor gentile , "= 
Del orato accoglimento, 
Dell' oſpizio corteſe , e di tua fede 
Arai . da me degna mercede. 
| _TITIRO, 
11 ſerrirti & merck. Le ſelve ancora 
Han chi comprenda il ſuo dover. 


Tu vai ; : 
Dunque lungi da me, tu m ' abbandoni? Fr 
. ANGELICA. 
Amore a te mi lega, * 
Amor da te mi parte, o mio | bel foco; . 
Ma teco in ogni S | i 
EN ſempre il mio penſiere; e, ancorch? ſu i 
Il mio ſguardo talora = $5 


Del volto tuo, delle tue luci privo, 
Di te parlo, a te penſo, e per te vive. 
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ME DORO. 
La tortora innocente, 
any Se perde la compagna ; 
| Dolente ognor fi lagna, 


ole E forſe in ſua favella 
HK Barbare chiama il Ciel, 
Tiranno Amore. 
| Viango pur' io cos], 
e priva i guardi miei 
Colei, che m' invaghl, 


Del ſuo ſplendore. 


a > nt. TI 


T ITIRO polo. 


H ſtrani 2oli oerhi noſti 

egreti impenetrabili del fato! 

ledoro fortunato , | 

cui conduce il Cielo 

er cos! aſcoſe vie sl gran ventura 

er te cangian natura 

piu funeſti eventi ; e quello ſtrale, 

be recar mai non ſeppe altro che morte, 

miniſtro per te di regia ſorte. 
Folle chi ſa ſperar 

Che del Ciel poſſa un di 

Gli arcani penetrar 

La mente umana. 


> fa 
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Allor che nel futuro 


Più crede ella veder ; T. 
Allora è che dal ver 5 
Pit s' allontana. mo 
| Fo | BY 
l LICORI. TI RSI. . 
1 5 ..:-:LICORI. 
| Gn, quaſi a mezzo il cielo La 
| Splendono più cocenti i rat del giorno: E 
| Gia quaſi al tronco intorno _ E. 
| Cadon I omhre de' faggi e degli allori; Pe 
| Ma non vien Tirſi a conſolar Licori. Ch 
Ombre amene, | Ti 
| Amiche piante, = I 
Il mio bene, | 0 
0 | Il caro amante Im 
wp Chi mi dice ove n' ando ? E, 
Zieffiretto luſinghiero, A 
A lm vola meſſaggiero: D 
Di che torni, e che mi rend Cu 
VR pace, che non ho.. A 
„ Ut 
"Jig mia bella Ti 
Paſtorella , * : | L. 
Pe 


Chi mi dic , ore n' andd ? 
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econ. 
Tirſi, Tirſi, ove ſei? dove ti aſcondi? j| 
155 TIRSI, | 


EB Ovunque Tirk ſia, 
FE teco, anima mia 
AG .--LICORE: 
E perchd cos] tardi 
| Torn Tirſi a Licori? 
. | 
Al primo albore at 
Laſciai la mia capanna, | 
11 E laſciai la mia greggia a Linco in cura; 
E, mentre a te venia 
Per la ſegreta via, 
Che nel boſco vicino al di ſi N 
Tigrino il fido cane, 
Che mai dal fianco mio non f1 diparte | 
0 al colle, o alla foreſta, 
Improvviſo ſi arreſta, 
. aggirandoſi intorno 
A intricato eee 
D' improvviſi latrati il boſco aſſorda. 
nde Curioſo deſio cola mi ſpinge | 
WA veder cid, che fia: quanda rimiro 
Un picciolo orſacchino 
Timoroſo appiattarſi in 9 5 pine: 
E, dopo eſſermi molto, 
J Per rg preda , affaticato in vano, 
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Il preſi al fine, e mi graffid la mane, 
Deponi, allor gli diſſi, 
Felice belva, il tuo natio furore: 
Della bella Licori eſſer tu dei, 
Se non ſprezza Licori i doni miei. 
| LICORI. 
Felice preda, e per me cara! Intants 
Queſto da me tu prendi 
Di bianchi gelſomini 
Aitifizioſo ramo, Ad uno ad une 
In ordinata filza 
| Paziente io gli adattai ſul finto ſtelo 1 ] 
Ed erano pur dianzi 
| Bagnati ancor dal mattutino umore . 
Prendi: vinca tua fede il lor candore. 
$i 
Caro dons; e gentile, 
Alla mia fede, al volto tua ſi mile! 1 
LICORI. 
Ah Tick , io ſempre temo 
Del tuo amor, di tua fede. Un ſol momento, 
Che ſon da te lontana, 
Dice un penſier crudele, 
Che tu non m' ami, e non mi ſei kedek. 
TIRSI. 
Quando ritorni al fonte 
N criſtallino umor, 


Di ͤch' io non t' amo allor, 
Ch' io ſono infido. 
Pria che ſi ſcordi mai 
T irſi la tua beltà, 
L. augel ſi ſeorders 
L' antico nido. 


ORLANDO, E DETTI. 
B 
P Ur ti raggiungerò, barbaro imbelle . 
. l LICORI. 5 | 
Fuggiam, caro mio Tirſi, 
ire! 
Aita, © ſtelle! 

ORLANDO. 
Fermate il piè, fermate, 
Paſtorelli innocenti : il mio furore 
Non viene a diſturbar la voſtra pace. 


to, Ditemi, ſe vedeſte 

Fuggitivo guerriero 
Giunger poc' anzi in queſto loco a | forte. 
e. f 


Ad un bianco deſtriero, 


Senza fren che lo regga, il dorſo preme: 
Va di lucente acciaro 


Grave le membra, e le ſcompoſte chiome, 
Senz' aſta, o brando; e Mandricardo ha nome. 


Rs 
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20 L' ANC ETIC4A. 
no LICORI. 
Non s' offerſe a miei ſguardi 


| Mai 81 ſtrano guerrier. 
TIRSI. 


Ne mai tal nome 


* orecchio mi ferl. 
udo 
Non ſempre il caſo 


D Orlando all' ira il toglierà. Ma voi 


Ditemi;: come in queſte 
Solitarie foreſte 5 

en nobile albergo, e 8] gentile? 
LICORI. 
Nell altera cittade, 8 

Che quindi & men lontana, 

D' eccelſa ſtirpe alto Signor dimora , 
Ei, perchè ſuol talora 5 
Quivi ſpogliar le ſue nojoſe cure, 


Queſto tetto vi ereſſe. 1! padre mio, 


Da giovanil deſio 

Tratto ne pitt verdi anni, 

Viſle ſeco cola; ma Poi pitt ſaggio, 
Fuggendo quei ricetti Fe 

D' infidie e di ſoſpetti, 

Alla greggia natia fece ritorno, 

Ed è fido cuſtode al bel ſoggiorno. 

O RLANDO. 

Loggiadra cas | 
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Corteſe quanto bella, il voſtro ſtato. 
Quanto invidia il mio cor! 
LICORI. 


„„ ZBignor, fe vuoi 
Deporre in queſto tetto 
La ſtanchezza e il ſudore, 
Licori te ne fa povero invito. 
ORLAN DO. 8 
Molto a me ha pradito. In ver richiede 
Qualche te? il natural deſio. 
LICORI. 
Adio, Tirk mio ben. 
TIRSI. 
iet addio. 
Onno. 
Dal mio bel Sol lontano, 
Cerco ripoſo in vano, 
Se meco, oh Dio, ne viene 
Lo ſtral, che mi ferl. 
Se Angelica il mio bene 
Non placa il ſuo rigor, 
Dovra I amante cor 
Sempre penar cosl . 


I's 


— = I) 
MEDORO, POL ANGELICA... | 5 
' MEDORO. C 
O gentili e ben nate 
Anime innamorate, C 
Se alcuna & fra di voi, T 
Che negli affetti ſuoi, 
Infelici talora, — 
Dimoraſſe lontan dal fuo bel faco, -C 
Deh per pietà mi dica I; S 
Se ve dolor pitt fiero ed inumano, 80 
Che l' aſpettarlo, ed aſpettarlo in vano. V 
Ma veggo a queſta volta, A 


Se il defio non m' inganna, 
Angelica venir « 
ANGELICA, 
Mio bel Medoro , | 
Eccomi che ritorno _ 
Ne tuoi {guardi a bear gli Cone miei. 
7  MEDQRO. 
= Oh come vaga ſei, 
Or che pid dell' uſato 
IL affanno ed il cammin® | 
Delle tue ovance il bel roſſore TY | N 
Oh come ben fi meſce 8 
Colla neve dcl ſen 1 aſtro del vifal 8 
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Ma tu laſciami intanto 
Accorre in queſto lino 
Le tiepidette ſtille 
Del naſcente ſudore, . 
Cari pegni d' amore. 

| ANGELICA. 
Cid, che a te piace, & mio piacer. Ma come 
Ti affanna ancer la tua ferita? 
7 MEDORO. 


Allora 
2 Che da me t- bel Idolo mio, 
Se incrudell la piaga, 7 | | 
Se crebbe la mia doglia, Amor te I dica; 
Ma cede, or che ſon preſſo al tuo ſplendore, 

Al piacer di mirarti il mio dolore. 
* Sopra il ſuo ſtelo 
Se langue il fiore, 
Amico cielo 
Col freſco umore 
Vita gli da. 
Tal di Medoro _ 
L' affanno' è lieve, 
Qualor riceve 
Dolce riſtoro 
Da tua belta 
= ANGELICA. 
Sj, mio caro Medoro, 


Queſto, qualunque fa, 


16. 
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Romo, 0 gentil ſeidinate a te ſi ſerba; 
E meco avrai comune, 
Se pur benigno il Cielo 
Salvi n' adduce al mio paterno tetto, 

Il mio ſoglio „il mio letto. Eccoti i in pegas 

La deſtra mia. 3 

| | MEDORO. | 

Deſtra ſoave e cara, R 
Che vie pit della man mi ſtringi il core, 


Per te.. Ma quale a noi CG 
Con Lion ne vien fuperbo e fiero, C 
Incognito guerriero? | D 
| ANGELICA. G 
Guerrier! Chi mai fark? Cieli, che miro! DD 


Alk armi, ed all' inſegne è queſti W 
Oh che arriyo importuno! 


ME DORO. Be 

Orlando? Ok Dio! Sa 

| ANGELICA, | 

Qui preſſo un ſol momento = KO 

Naſconditi, Medor : ſapro ben' io 5 O 

Con guardi e vezzi teneri e fallaci | Hi 

Luſingarlo. 

ME DORO. | JE ( 

Ah mio ben... 2 
ANGELICA. | 


I' aſcondi, e taci. 
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ORLANDO, LICORIL, 
E DETTLI:. 


3 ANGELICA. 
Otaneo „oh quanto, in vano 
Ricercato de me, giungi opportuno! 
ORLANDO. | 
Come; o mia bella Diva, in queſto loco? 
Come in traccia di me, ſe poco prima 
Di me, di ns ppl e di mull altri 
Generoſi guerrieri 
Diſprezzaſti amor? 
9 1 LICORr. 
(Ve quanti amanti 8 
| Benchs ſchive e 
o! Wl Sanno acquiſtar le cittadine Ninfe!) 
ANGELICA. 
| Oh come mal ſpiaſti, | 
Orlando, i miei penſieri ! Allor non era 
Tempo: di far paleſe il noſtro amore. 
| MEDORO. 
( Ancor che finto ſia, pur mi <a pena 
Queſto ſuo favellar.) 
85 ORLANDO. 
5 e Ma quando al bone. 
Ore flex io ti tronai... 2 


Ip 
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ANGELICA. | 
'Deh ſerba, 

Serba a tempo miglior le tue querele; 
E alleggeriſci intanro | 
Del peſo ſuo l' affaticata fronte X 

Se m' ami, o caro. 
| MEDORO. 

( Aime, troppo s ' ayanza!) 
| ' ORLANDO. 

Poichè cos] ti piace, 

Ecco ubbidiſco. i cenni tuoi. 
een. 
(Che cruda, 
Ma ial fierezza ! ) 

ANGELICA. 
Oh cara, illuſtre fronte, 
_ Ove (critto il mio fato! Oh biotide chiome, 
Che ſiete a queſto cor dolci ritorte! 
 MEDORO, 

( Angelica, mio Nume, 
Sembran troppo veraci i detti tuoi. 72 


| | ANGELICA, 
(Taxi, ) 2 
. MEDORO. | 
(Non parlo : ma. 
ANGELICA. 


(Taci, ſe wuoi. 


PARTE PRIMA. 207 


| ORLANDO, 
Sol per te queſto petto 
Sotto I usbergo aſcondo, ä 
E s' arman fol per tua difeſa, o cara, 
D' acciar la deſtra, e d ardimento il core. 
ANGELICA. 
Quanto lieta ſarei, ſe le noſtr' Alme 
| Egual nodo ſtringeſle , egual catena! 
| MEDORO. 
( eglo e partir, che tollerar tal pena, ) 
ANGELICA. 
 Coftante e fedele, 
Per fin ch' io non moro, 
(Ma folo a Medoro) 
Queſt' Alma ſarà. 
Come aquila ſuole 
Da i raggi del Sole, 
Da te la mia brama 
Partirſi non ſa. 
ORLANDO. 
Non ebbi mai pid fortunato giorno. 
„ 
Queſt' ameno foggiorno, 
Signor, ti attende, e al travagliato banco 
Offre grato ripoſo. 
ORLANDO. 
1 piu no 1 e. 


x8 DANCELICA: 


ANGELICA. 
No no, vanne: che intanto 
Colla bella Licori . 
Andro a bagnarmi al vicin rivo; e pol 
Faro che meglio intenda i ſenſi miei. 
| ORLANDO. 
Quanto pit volentier teco verrei ! 
| Vanne, felice rio, 
Vanne ſuperbo al mar. 
Ah, poteſs' io cangiar N 
Tec mia ſorte! 1 
Or or tu bagnerai 


Quei vemoſetti ra, ) M. 
Che volgon la mia vita Se 
E la mia morte. | Ch 
LICORI. 

Cos) dunque s- impara 
Nelle cittadi ad ingannar gli amanti? Si 
q | | | ANGELICA. _ | Co 
Semplicetta Licori , 
| Ami, e Parte d' amar sl poco intendi ? Al 
Apprendi prima ad ingannare , apprendi. II 

. 
| Non fo come fi poſſa 

| | Far vezzi, e non amar, Ts Ch 


Piangere e ſoſpirar 
Senza tor1mento, 
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Come ſaprò fallace 
Narrar mentito amor, 
Se pria dentro il mio cor' 
Amor non ſento? 


ANGELICA, E MEDORO. 


i 5 | ANGELICA. ps 
Tow: torna, Medoro. Ove ti aſcondif 
 MEDORO. 
Mio Eg ſon teco, 
Se pur lice a Medora 
Chiamarti ſuo teſoro. 
e ANGELICA. 
E donde mai 
Si avanza nel tuo core 
Cos: ſtrano timore ?. 
ME DORO. 
Ah 4 d' Orlando a fronte 
Il tuo affetto vacilla | 
ANGELICA. | 
lo non te ! an 
Che ſeco fingerei | ? 
MEDORO. 
Ma, benche fints, 
Quel parlar luſinghiero i hoo 


L ANGELICA. 


e troppo a Medor ſimile al vero. 
7 n 
Se infida tu mi chiami, 
Se temi del mio amor, 
Offendi un fido cor', 
Ingrato ſei. 
MEDORO. 
Se tu crudel non m' ami, 
Se meco fingi amor; 
| Tradiſci un fido cor', 
| | Ingrata 8 | 
ANGELICA. 
Sprezzami ancor, ſe yuoi: 
Amante ognor fard. 
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| ME DORO. 
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Fine della prima Parte. 7 
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LICORI, E nodes O. 
1 'Licort. 
| D. bine perchè a Medoro 
Non turbi Orlando i fortunati amori, 
Infida al ſao paſtor ſara Licori? 
| MEDORO. 
E za delt tu chiami 
Finger per gioco un innocente afferto * 
| LICORI. 
* Alus che in me fi annida, 
Non ſa nemmen per gioco eſſere infida. 
| ME DORO. 
Taci, Licori, „e laſcia 
Cos rigidi ſenſt 
A Niufa men di te gentile c bella: 
Che I amare in tal guiſa 
Rozzezza ormai , non tedelta ſi appella. 1 
LICORI. 
Perdonami , Medoro ; io non _ 
Che, per eſſer gentile, 
e talora eſſer fallace . 
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Sembra troppo a Medor ſimile al vere, 


1” ANGE E c 4. 


ANGETLlie Kl. 


Se infida tu mi chiami, 


Se tenu del mio amor, 


Offendi un fido cor, 


Ingrato ſei. 
| MEDORO. 

Se tu crudel non m' ami, 
Se meco fingi amor; 
Tradiſci un fido cor', 
| Ingrata ſei. 

ANGELICA. 


Sprezzami ancor, ſe vuoi: 


Amante ognor ſarò. 
MEDORO, © 
E a te ſerbar ſaprò 
„ & DUR 
Oli affetti miei 


- Fine della prima Parte. 
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LICORIL, E MEDORO.. 
Licon. 
D Unque , perchè a Medoro 
Non turbi Orlando j fortunati amori, 
infida al ſuo paſtor (ard Licori ? 
MEDORO. 
F infedelta tu chiami 5 
| Finger per gioco un' innocente affetta ? 
LICORT. 
L'Alma, che in me fi Aide . 
Non fa nemmen per gioco eſſere infida. 
| | MEDORO. 
Taci, Licori, © laſcia- | - 
Cos! rigidi ſenſi 
A Niufa men di te gentile e bella: 
Che l' amare in tal guiſa 
Rozzezza ormai , non fedelta fi appella. 
LICORI. 
| Perdonami, Medoro ; io non ſapea 
Che, per eſſer gentile, 
Biſognaſſe talora eſſer fallace . 
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Forſe la doppia via | 

C' impedirebbe il ritrovarla. Intanto 

Qui I' attendiam, ch ella verrà. Ti E forſe p 

Si nojoſa Licori, 

. Che non ſai reſtar ſeco un ſol momento? 
ORLANDO. | 

Anzi cara mi ſet. on 

| TIKSE. ----- 

(Cieli, che tente!) 

LICORI. 


Si, "ma. ay Che mai dirò? )Tu, Ganges avvezz0 


A ie affetti, | 
Cos! baſſo mirar forſe non vuoi. 


TIRSI. 
(Infida! ) | 
ORLANDO. | 
Jo non intendo i detti tuoi. 
| LIcORI. 


. bs intenderei ben' io, 


Se di amor mi parlaſſi, Ah tu non curi, 5 


E non intender fingi 
Queſti ſelvaggi e paſtorali amori, 


— ORLANDO, 
Forſe meco ſcherzar piace a | Licori. 
2 TIRSI. 
(Che penal) 
LICORL. 


10 non iſcherzo: 


1 
TW 
C 
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Tu ſcherzi ben col mio dolore; e poi, 
Benche il mio amor comprendi, 
9 no'l curi, o t' infingi, o non I intendi. 
TIRSI. Fe 
(E r aſcolto , e non moro!) 
3 LICORI. 
Ma ſenti „Orlando, ſenti: 
Tu trovaſti, no'l niego, 
Ninfa di me più vaga e pitt gentile, 
| Che meglio il crin ſi adorna, 
Che meglio parla, e ehe piti dolce muove 
] ſuoi ſguardi vivaci e luſinghieri; 
Ma di me pit fedele in van la ſpeci. 
N ORLANDO. 
12 bella mia nemica 
Sia fiera, e ſia crudel ; 
Ingrata ed infedel 
Mi piace ancora. 
Quando a queſt' Alma torni 
L' antica libertà, 
Della tua fedelth 
Parlami allora. 
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TIRSI, E LICORIL. 


TIksI. 
A bella Licori, 


Sprezzatrice de' boſchi, 
Amante degli eroi, 
Tirſi oſcuro e negletto, 
Povero e umil s „inchina: 
LICORI. 
Tirſi ancor ſi compiace 
Di rinnovar cos) gli ſcherni miei! 12 
8 „ 
Anzi cara mi ſet. 
LicokI. 
Dunque cara ti ſono, 
E ti piace vedermi 
Cosi ſchernita, e tollerare a; fuel. ; 
Mio Tart? - 
Wh, Tims. 
Io non intendo i detti tuoi. 
LICORI. 


Come! Tu non m' intendi? Ah che il tuo petts 
E gia fatto ricetto 
Di nuove flamme, e di novelli amori. 

| TIRSI. 


| Forſe meco ſcherzar Piace a Licori. 
- 


| LicoB1, 
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LIicoRI. 
Tirſi, aſcolta: ove fuggi ? 
ermati un ſol momento; 
1 dimmi „ ſe potrai, ch' io ſon fallace. 
IIA. | 
ine ad amar gli eroi: laſciami in pace. 
Non giova il ſofpirar: 
Non lagrimar per me. 
Tirſi pitt tuo non &, 
Licori infida. | 
Codi del nuovo amor: 
Troverà Tirſi ancor 
Ninfa, ſe non pitt bella, 
Almen pi fida. -- 


* 8 


ANGELICA, E LICORI. 


p ANGELICA. 

Erchè, bella Licori, | 

Cos) melts ti miro, e 8 dolente? 

| LICORI. 

Vaude : Ane vanne: 

Cerca con altra Ninfa 

Meglio impiegar gl inſegnamenti tuoi. 
ANGELICA. 

perchè parti in tal guiſa f | Orlando forſe | 


4. 10, 7. X. 1 


. 


218 L ANGELICA. 


L amor tuo diſprezzd 
| LICORI. | 
| Sarebbe poco, 
Perehè poco mi cal: ma Tirſi, oh Dio! 
Inteſe, e l' amor mio credè Verace ; ; 
E ſdegnato mi diſſe: 
Vanne ad amar gli eroi; laſciami in pace. 
| ANGELICA. 
E per queſto ti affanni , 
Semplicetta che ſei ? 
ILIcoRI. 
Tu vai meco ſcherzando. 
Jo perdo Tirſi, e non acquiſto Oflands: 
- - .” ANGELICA. 
Se non acquiſti Orlando, 
Tirſi non perderai . Credi tu forſe 
Ch' uno ſdegno improvviſo | 
Sveller poſſa dał cor l' antico affetto? 
T' inganni . Anzi talora 
Devi ad arte moſtrar che tu non © ami: 
Che, ſe Tirſi ti crede 
Preda troppo ſicura, in altra parte 
II ſuo cor volgera. Quel cacciatore, 
Che ha la lepre nel laccio, 
Più non la cura, e ſolo | 
Preſſo a quella, che fugge, affretta il piede. 
LICORI. | 
Intanto 40 piango, e il mio paſtor non riede, 
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ANGELICA. 

Ma quando a te placato | 

caro Tirſi ritornar vedrai , 

| paſſato dolor ti ſcorderai. 

Quel cauto nocchiero, 
Che vide raccolto , 

Con pallido yolto, 
L' orror della forte 
Fra I ire del mar, 

Fe tocca la ſponda 
Col ricco naviglio , 
Si ſcorda il periglio, 
E all' aura ſeconda 
Ardito ritorna - © 
Le vele a ſpiegar. 

LICORI. 

oteſti tuoi sl ſtranf 

Jogmi d' amare a me ſeguir non giora. 

1 ANGELICA. 

cid, che vuoi: te n' avvedrai per Prora. 

Wi tcco in van conſumo ' 


7 


r neee c 
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* * 


re del giorno, e veggo omai che I Sole 
roſſeggiar P Occidental marina 
lla notte vicina | 

5 o col favor dell' ombre | 

> Orlando involarmi . Intanto , o cara, 

1 ehe ſia d uopo, ad appreſtar n andiamo- 


K 2 
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LIcoRr. 


Sli: ma ſe Orlando a forte 


Sa la tua fuga, e ti raggiunge, allora | 
D' Angelica e Medoro 


| ual overno farà? | 
| 8 
| ANGELICA. 8 


| Vana e la tema: 
Medor non vide mai; 


E in paſtorali ſpoglie 

Nemmen per ſegni ei ravviſare il puote. 
Is, mercè queſt anello, : 
Che inviſibil mi rende agli occhi altrui, 


1 uggird facilmente 1 guares ſui, 


LICORI. 
Dunque gia n' abbandoni, 
Ne pid ti -rivedrd? 

IAXNCELICA. 

Chi ſa che un giorno 

Benigno il Ciel non ne ee ? Intante 
Da me ricevi in dono 
Queſto, che il manco braccio_ 
M' adorna e einge, aureo legame. In lui 
II minor pregio & la ricchezza. Oflerra 
Con qual maeſtra mano 
L' artefice prudente 
Le gemme all' oro attentamente unto; 
Talchè non ben diſtingui 
Se le congiunſe o la natura, o I arte; 
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Poi tutti a parte a parte 
Mira i minuti pezzi 
Di quel ricco, metallo 
Con quai piccioli nodi infieme avvinti, 
Sono uniti, e diſtinti: 
Talchè formano un cerchio, 
Quaſi ſerico laccio, 
Picgheyole , e tenace. 

OO LICORIT. 

E un fimil dono, 
Pit che al mio merto, a tua grandezza eguale . 
_ ANGELICA, 
se Angelica ritorna 
Il patrio Soglio a ricalcar giammai, 
Premio maggior della tua fede avrai. 
Orsù, non è pit tempo 
| Di trattene erci a favellar : Medoro ES 
N' atttende aſcoſo in quel ripoſto ſpeco: 
Andiam. 
Licokl. 
Vanne : che or' or Licori E teco . 


222 L' ANCELICA. 


, i - * 


2 
— 


LICOR/I ſole. 


Veſto & il metallo infame, 
Di cui parlando il geniror — 5 
Fuggi, diſſe, o Licori, 
Quei fallaci ſplendori. 
Coll inſidie e le riſe 
Ei nacque a un parto ſolo : egli fi fece 
Indegno prezzo d' innocent affertt ; ; 
E i maritali letti 
Furon per lui talor tragiche ſeene, 
Me beata e felice, 
Che di lui non mi curo 
Ornar le membra , o riempir la mano. 
Quei limpidetti umori, 
Quei ſemplicetti fiori, 
Che m' offre il prato, e fiumicello in dono, 
1 fregi miei. le mie ricchezze ſono. 
Se i rai del giorno : 
L' ombra ci futa, 
La notte oſcura 
Per me non &. 
Se fa ritorna 
L' Alba novella, 
Sempre pitt bella 
Spunta per me. 
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ORLANDO, E TITIRO. 


| | ORLANDO. + 
Dune e Angelica amante? 
5 TITIRO. 


Amante. 
ORLANDO. | EE 
WO, = E queſto 
Medor , che tu mi narri, © | 
E oggetto del ſuo amor? 
| Trrino. 
Queſto. 
c 
Io no I credo. 
TITIRO. | 


Se no 501 credi al mio labbro, 


Credilo agli occhi tuoi . Quindi d' intorno 

Tronco non » ha, che di lor man non moſtri 

Impreſſe queſte note: 

Liete piante, verdi erbe, e limpid' acque, 

A voi rendon merce de lor ripoſs 

Angelica „e Medoro amanti e 5 
ORLANDO. 

Ma come in un momento 

8 avanzo tanto un' improvviſo amore? 
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TITIRO 
Non ha due volte ancora 
Cintia ſcemata la netturna luce, 
Cl io, cercando pe boſco 
Una giovenca mia, che fuor di mandra 
_ Gia da due giorni, e ſenza giva, 
Sento che ad alta voce 
Regal donzella a ſe mi chiama, e miro 
Medor, che avea di ſangue il terren tinto, 
Ed era preſſo a rimanerne eſtinto. 
Ella da incognit' erbe il ſucco eſpreſle ; 
Talchè da quel liquore 
Ei racquiſtd vigore , 
'E ſopra il mio deſtriero | 
Si riconduſſe in queſto albergo. Quivi 
La medica corteſe 
Non volle ch' altra mano al fianco inferms 
S' accoſtaſſe giammai. 
Al fin, quando fi vide 
Sul volto di Medoro _ 
II vermigha tornar dolce colore, 
Allor la ſua pietà divenne amore. 
Onde il bramò conſorte, 
E die fe ſteſſa, e la ſua deſtra, in pegne 
Di ſua ſe, del ſuo ſcettro, e del ſuo Bog 
* ORLANDO. 
Ed 1 ver tu mi | Harri 
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TITIRO. 
Un tale amore 
E noto in queſte ſelve ai ſaſſi ancora. 
ORLANDO. 
Perfidiſſima donna, 
Anima ſenza fede ! Or queſti ſono 
Quelli teneri ſenſi, 


Che teſts mi giuraſti? In queſta guiſa _ 


II guiderdon mi rendi 


Degli eccelſi trofei, 

Che ho ſol per tua cagione 

In India, in Media, e in Tartaria laſciato ? ? 
Va pur: fuggi ove vuoi : f 
Cerca del vaſto mare | 

Le ripoſte caverne, o ti riduei 

Nel centro della terra: ovunque vai, 
No, che non troverai 

Parte cos! ſublime , o 8] profonda, 
Che all' ira mia, che al mio furor ti aſconda. 
Ti giungerd, crudele ; 

Ti sbranerò ſu gli occhi 

L' infame uſurpator de' miei contenti: 


5 


Il cadavere indegno 


Laſcerd palpitante ai corvi in | preda; 


E renderatti a lui, 


Se forſe pit veloce 
Verſo il regno dell' ombre i paſſi affcetta, , 
Compagna nel morir la mia vendetta . 
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Mi proverä ſpietato 
Chi mi ſprezzd crudel ; 
Ne al braccio mio ſdegnats 
Potrà rapirti il Ciel. 


TITIRO 1 


Grape e il tacer miglior conf! islio: or min 
Come incauto parlai! 
Ma chi creduto avrebbe _ 
Che d' Angelica Orlando amante falſe? 
Ve di che ſtrani affetti Amore 8 padre! 
Giovinetti ineſperti, 5 5 
Che trattate per gioco 
1 ſuoi ſtrali, il (uo foco, 
Voi non ſapete ancora, 
Come i ſudditi ſuoi governa Amore. 
Fuggite, ah si fuggite 
Quei luſinghieri L 
Quegli affetti bugiardi! 
Vi attendono in quel crige 
Le tenaci ritorte, 
Ed in quel ciglio o ſervitude, o morte. 
Non cerchi innamorarſi 

Chi lacci al cor non hoc - 
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In van voi piangerete, 
Allor che non potrete 
Tornare in liberta. 


” 
— 
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A | Tirs:. 5 
1 Ddio, Licori, addio: laſcia ch' io vada 
Ove col ſuo Medoro 
Angelica mi attende. 
| LICORI. 
Oh Dio, tu parti, 


Ne t' increſce laſciarmi ? 
| II. „%% Eat, 
Ahl ſe m ieren 
Cara, tu ſola il ſai. Ma la dimora 
Molto brieve ſarà: fol ch' io conduca 


Fuor della ſelva i fuggitivi amanti, 
Faro col nuovo giorno 
Alla bella Licori anch' io ritorno . 
Ficoum. 
Deh non far più, ben mio, | 
Oltraggio co' ſoſpetti alla mia fede. 
2 0 TIRSI. 
lo temer non vorrei: 


Ma tu ſei troppo vaga, 10 rroppo amante . 


k 6 
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| LICORI. 
Almen, finchè la ſorte 
T' allontana da me, penfa ch' io t' amo. 
„ TIRSI. | 
Fuor che quel del tuo volto, 
Da lungi, © da vicino, 
Non ſanno i miei penſieri altro cammino. 
II pic s' allontana- 
Dal caro fembiante : 
Ma I Alma coſtante 
Non parte da te. 
L' uffizio di quella 
Fan dentro al mio petto 
La, ſpeme, I alfetto, 
La bella mia fe. 


ANGELICA, E ME DORO. 


| ANGELICA. 
Ko giam, bell' Idol mio, 

Dallo Banu di Orlando“ In queſt” c orrore 
Amor ne cela, e ne fa ſcorta Amore. 
T MEDORO. 

Fi uggiam dove tu vuoi , mia bella luce : 

Che la tacita notte, 


E le opache foreſte 
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Non hanno orror per me, ſe teco io ſono. 
5 ANGELICA. 
; | Queſta ruvida ſpoglia , in cui riſplende 
Piu ſemplice e pit vago il tuo ſembiante, 
E forſe al molle fianco ingrato peſs; 
Ma ſoffrila, ben mio, ſoffrila, e dona - 
\ & Queſt impaccio nojoſo 
| E Alla tua ficurezza, al mio ripoſo. 
MEDORO. 
EN troppo lieve, o cara, 
Prova dell' amor mio cid, che m' imponi. 
Dimmi che al ferro ignudo 
| Offa intrepido il ſen : di che mi e 
Vittima volontaria 
Delle belve al furor: dimmi cl io mora: 
Che, ſe tu me 1 comandi , | 
Ma fia dolce il morir. 
ANGELICA. 
e Ceſſin gli Dei 
| Augurio sl crudel: vuo che tu viva; 
| Ma che viva per me. Non vedi il cielo 
| Come atrride pietoſo ai noſtri amori ? 
re Ecco dall' onde fuori 
Spunta la bianca Luna, e il ciel riſchiara 
Col ſuo tremulo raggio, e, fin del bofco: 
Fra gl intricati rami 
Pe netrando furtiva, 
A regolar gl incerti paſſi arrive. 


Ad ogni 8 che miro, 
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MEDORO. 
Se al ſuo placido volte 
Importuno vapor non copre il lume, 
Coll umido ſplendore | 
Sara dolce compagna al noſtro errore. 
Bella Diva all' ombre amica, 
Scorgi almen con puro eiglio 
Nel periglio il noſtro amor. 
Nuda ſplendi e chiara in cielo, 
Come allor che ſenza velo 
Foſti in braccio al tuo paſtor. 
ANGELICA. 
Andiam, Medoro, andiamo : 
Tu fai che ſon per not 
Prezioſi i momenti, e tu mi ſe 
Caro cos, che di me ſteſſa 10 temo. 


Parmi che orribil fera eſca dal boſco, 
O che Orlando ti giunga, | 
E da me ti ſcompagni, anima mia. 
E, quand' altro non temo, 
Temo che l' aura iſteſſa, ed ogni fronda 
L' inſidiator dell' Idol mio naſconda. 

| MEDORO. | 
Ma Tit ancor non veggo; e, sei non viene, 
Chi mai ne additerà 1 ignota via? 
ANGELICA, 
Andianne a lenti paſſi: 


ne, 
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Ch' ei ne raggiungerà. Forſe che al fonts, 


Che dal colle de' lauri in git diſcende, 

Or di noi pitt, veloce egli n' attende. 
MEDORO. 

Dunque addio, care ſelve: 


Selve per me beate, or ch' io vi laſcio , 


Qual interno dolor prova il cor mio! 
ANGELICA. 
Antri felici , addio : no, ch' io non polls 
Volgere in voi, partendo, aſciutti 1 lumi. 
In voi vollero i Numi 
Che naſceſſe il mio amore: or voi ſerbate 
Coll' amoroſe note, 
Che la mia man ne' voſtri Gl impreſſe. 
Entro il concavo ſeno 
Dell' amor mio le rimembranze almeno. 
Io dice all' antro, addio; 
Ma quello al pianto mio 
Sento che, mormorando, 
Addio, riſponde. 
Soſpiro; e i miei ſoſpiri 
Ne' replicati giri 
Zieffiro rende a me 
Da quelle fronde. 
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ORLANDO. 
Ov. ſon? Chi mi guida 5 


Queſte, ch' io calco ardito, 

Son le fauei d' Averno, o ſon le ſtelle! 2 

Le ſonanti procelle, 

Che mi girano intorno, _ 

Non ſon dell' Ocean figlie funeſte ? 
Si; 81, dell' Ocean I onde fon queſte. 

Vedi I Eufrate, el Tigri, 

Come timidi e pigrti 

S' arreſtano dinanzi al furor mio! 

Oh Dio, qual voce, oh Dio, 

Quali accenti nojoſ! 

Angelica, e Medoro amanti e ſpa! 
Numi, barbari Numi, 

Angelica doy'e, perche s Acme 

Rendetela ad Orlando, o ch 10 ſdegnato 

Farò con una ſcoſſa 

Fin da' cardini ſuoi crollare il cielo: 

Confonderò le sfere, 

Faro del Mondo una ſcompoſta mole, 

Toglierò il corſo agli aſtri, 1 raggi al Sole. 
Infelice, che diſſi! 

Miſero, che penſai! 

Je volger © contro il Ciel la deſtra , il brando! 


1 c lt ES 


: 
. 


PARTE SECONDA. 233 


Crudo Amor! donna Te RO ee 
Deh , lafciatemi in pace; 
Che volete da me, maligne fiele? 
Ah ﬆ , ben' io v' intendo: 
Quei fanguinoſi lampi, 
Quelle infauſte comete 
Son dell' ira del Ciel nunzj crudeli. 
Partite; io del ſuo ſdegno 
Il miniſtro ſard. Vuol ch' io mi ſvella 
Dalle fauci la lingna? o che col ferro 
A queſt' Alma dolente apra la via? 
It fard yolentier . Brama ch' io mora ? 
Orlando morira : vi baſta ancora? 
Da me che volere, 
Infauſte comete? 
Non più: ch' io mi ſents 
L' Inferno nel ſen. 
Ma qual aſtro benigno 
Fra I orror della notte a me riſplende? 
Chi la pace mi rende? Ah $1, tu ſei, 
Angelica , cor mio. Ma tu payenti? 
Vieni, vieni : ove fuggi ? 
Pit ſdegnato con te, cara „ non ſono: 
Torna, torna ad amarmi, e ti perdono. 
Aurctte leggiere N 5 
Che intorno volate, 
Tacete , fermate: 
Che torna il mio ben. 
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Quas & il di berten bs Anguta 2 
In cui la tua grand' Alma 
Colla terra cambid I aſtro natio. 
Ah fo ben, ch' io dovrei 
Sol della gloria tua vergar le carte; 
Non d' Orlando, e Medoro 
KRinnovar le follle, cantar gli amori. 
Ma chi ridir potrebbe 
Le lodi tue ſenza far' onta al vero? 
Forſe & minor delitto 
Tre” i pregj tuoi, che dirne poco. 
Io volentier mi taccio: 
Che ſon de' miei penſieri 

Interpreti più fidi 
II Glenzio e I roſſor, che le parole. 
Parli di tua grandezza . 
« Chi,-aprendo i vanni a pid felice volo, 
Serba vigore a sl gran peſo **. „ 
Io, ripiegando l' ale, 
Da queſte umili ſponde 
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Caldi voti alle ſtelle intanto invio. 
Scorga l' invida Parca, 

Mentre al temuto ſoglio 

Coll' invitto Conſorte il Ciel ti ſerba, 


# Ben cento volte e cento 


Su i gioghi di Pirene | 
L' orride ſelve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi, e rinnovar le chiome : 
Dal tuo fecondo ſeno _ 1 
Cermogli a noſtro pro viril rampolls : 55 


E il Genitor felice 


Vegga I Auguſto Infante 

Scherzar, fanciullo ancora, 

Col grave usbergo, e col paterno alloro: 

Poi, fatto adulto e grande, 

Non pid quel, che divide 

Da i Garamanti il favoloſo Idaſpe; 

Ma ſia de' ſuoi trionfi | 

Brieve ſentier quel, che miſura il Sole. 

E il Mondo, allor che avrà per ogni loco 

L. Auſtriaco Nume il ſuo poter diſteſo, | 

Ne ſoffra il giogo, e non ne ſenta il peſo. 
COR 1 -- 

In cos} lieto di 

Ride ſereno il ciel, 
Ne turba oſcuro vel 


8 Del Sol la face. 
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-.. CORO II. 
. In cos! licto di | 

Pid bello il Mondo appar, | 
E nel ſuo letto il mar 
Senz onda piace. 
| . JVI: 

Di Eliſa al dolce nome 

IVI“ erbetta il ſuol riveſte, 
Tacciono le tempeſte „ 
E P aura tace. - 


FINE. 


* * « 
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ARGOMENTO. 


(Y nino. nipote di Ciuſti niano In: 
peratore , avendo lungamente amata ſen- 
za frutto Sofia, nipote di Teodora mo- 
glie di Giuſiiniano, per fuggire almeno 
la viſta della fua diſavyenturs, riſolye: 
te di ſeguire in Italia Beliſario, che in 
quel tempo era ſpedito con poderoſo E- 
ſercito dall Imperatore Giuſginiano con- 
tro i Goti, che I Italia ingiuſtamente da 


lungo tempo ritenevano, Fartiſſt, e nella 


ſua partenza Sofia, che avea ſino allora 


moſtrata noja dell' amor ſuo, rotto il ve- 
lo della vergogna , e laſciando libero 


campo a quella paſſione, che ayea con 
tant 55 lo celata, o pure per la faci- 
lita della corriſpondenza ella medeſima 
non avyea per ayventura conoſciuta, fece 
chiaramente paleſe il ſuo afſanno ad A.- 
ſteria, figlia di Silvano padre loro comu- 
ne, la quale, cal mezzo di Teodora, ot- 
tenne da Ciuſtiniano, che ſi deſſe Sofiz 
in iſpoſa a Giuſtino, e che queſli ji ri- 
chiamaſſe ſenza dimora alle nozze . II 


meſſo a tal opra ſpedito raggiunſe le na- 
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vi Imperiali a mezzo il cammino, e tro- 
yolle in una nojoſa calma, che immobili 
le rendeva. Giuſtino, udito l. avviſo, 
ſenza punto trattenerſt , ſceſo dalla nave 
ſul picciol legno, che avea recato il co- 
mando, volle, contro il . del noc 
chiero, irre vocabilmente partir. Fu aſ- 
ſalito ben toſto da una feroce tempeſia , 
cuila picciolez;a del ſuo legno, e la ſtan- 
chexʒa de marinari mal potendo reſiſtere, 
a viſta di Durazzo infelicemente naufra- 
| 90. Giuſtino, agitato dal mare, e Jemi- 
vivo, fit gettato dalla yiolen;a dell' onde 
ſul lido di Duragto, appunto net tempo 
che U infelice Sofia ivi impaziente il ſuo 


ritorno ſoſpirava ; la quale, credendolo 
norto, ſenz' altro indugio corſe alle ſue 
y ſtanze ; e, cos perſuadendole il ſuo diſpe- 


rato amore, bevve una tazza di veleno , 
Per opra poi di un ſayio Greco, nominato 
4 Cleone, liberati Giuflino dall oppreſſione. 
dell' acqua, Sofia dal veleno, in felice no- 
do [6 uniſcono ; e Cleone in premio dell 


opera ſua ortzene Aſteria in cosſorte. 


n Soggetto > tratto interamente 
dall' Italia liberata del Triſſino. 


As TERIA. 


INTERLOCUTORI. 


TEODORA. 
SOF I "Ih 


GIUSTINIANO Imperatores 
GIUSTINO. 
BELISARIO. 
CLEONE. 
FOSCA. 
cono. 


La Scena è in Durazzo. 


'GIUSTINO: 


vo. 


— — 
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SCENA PRIMA, 


are di Durazzo, navi pronte, e 


renti, che ſtanno per aſcenderyi. 
Seht, oft *. 15 


= GCIUSTINIANO, BELISARIO, 
2 GIVUSTINO, E TEODORA. 
Ty Crosrmitano. 
BN voi, fedele e valoroſo Duce, 
Nie la mia ſperanza, e da voi ſolo 
oppreſſa Italia libertade attende . 
Padate a liberar Ia noftra ſede 
a man de' Goti. E quaſi ſcorſo ormai 
In ſecolo, che giace ingiuſtamente 
In dura ſervitù, ne v' è chi ſappia 
ottrarla al giogo di si rei tiranni. 
e ſicuro: che ſul voſtro braccio 
racte la vittoria ovunque andate. 
poi, ſebbene i Goti abbiano ardire, 
hano here e bellicoſe gent! , 


nale, > L 


Non han Dice perd ; perchè Teodato 

E pigro, crudo, ſcellerato, e vile, 

E neppur della guerra il nome intende, 
E quella forza, che non è legata 

Dalla ragione, il ſuo poter diſperde, 

Ne danne alcuno imprime, ove traſcorre; 
Qual fragil ſaſſo da poſſente mano 

Scagliato in aria ſoſtener non vale 

IL empito, che dal braccio in lui diſcendt. 
Ond' è che fi diſcioglie in mille pezzi, 

Che non han, ſe non vano e brieve corſo. 

E per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti: e percht ſono 
Seguaci d' Arrio, e d' ogni ſua dottrina, 

Di noi nemici, e della noſtra Fede; 

E perche, quando Teodorico ſceſe 

Dentro I Italia, ei da Zenone avea 
Ordine di ritorla ad Odoacre, : 

E renderla congiunta al primo Impero. 
Ma quegli, poi che vincitor fi vide, 
Toſto fi fe di lei Rege e Tiranno. 

Se poi rimiro, o Felge invitto, 
La voſtra forza, ed il maturo ingegno, 
E cos} belle ed ordinate genti ; 

Tale accolgo ſperanza entro del ſeno, 
Che parmi aver la ſervitute antica 
Sciolta d' Italia, e diſcacciati i Goti. 
Andate ormai veloce, accid it nemice 
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SSO FOSAnDz 


0 Non poſſa apparecchiar le ſue difeſe: 


| Che giunger quello, allor che meno il teme, 


= Qual dopo lunga e tenebroſa notte 

Locchio rimane ad improvviſa luce. 

| | BELISARIO. | 

Almo Signor „che ſoggiogate il Made 

E date norma alle Romane leggi , 

A cosi bella e generoſa impreſa, 

[Oual' & di liberar !' Italia afflitta, 

Doppia ragion mi guida, e doppia voglia. 

Primo è il deſio, che he d' ubbidue a vol, 

Dal cui volere il mio voler dipende, 

E i] cui volere & ſommo mio diletto; 

i. poi la gloria di ſcacciare i Gott, 

Che gia s' aggira il ſettanteſim anno, 

Che mai non furo ſoggiogati e vinti. 

E ancor della vittoria andrò ſicuro, 

Je ſopra l' aſte ſulle noſtre antenne 

Si N la tua felice ſorte. 
CIUSTINIANO. 

Tu , che vinceſti I Africa ſuperba, 

E ai Vandali abbaſſaſti il fiero ardire, 

Ancor I Italia liberar potrai. 

E, ſe col ſuo valore il gran 8 

Dalla cui ſtirpe il ſangue tuo deriva, 

Fece vano de' Galli il rio diſegno, 

Che voleano occupar I' eterna Roma: 
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peſſo & cagion che ne rimanga opprello; - 
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Sad gloria maggior l tua defies 
Fugare i Goti dalla noſtra ſede, 
ov ebbero gran tempo ingiuſto impero. 
BELISARIO. 
S' oggi avverra, che col favor del Cielo, 
Primiera ſcorta alle glerioſe impteſe, 
Sien vittorioſe I Imperiali inſegne, 
Maggior lode ſara della tua mente, 
Di cui si bel diſegno è degno parto, 
Di quella, che ottener pud la mia mano, 
Debil miniſtra di sl gran penſiero. 

h GCiUSTIN IANJo. 
Con rifiutar la lode, il merto accreſci. 
8 tu, Giuſtino, che ne! fior degli anni 
Dimoſtri a noi si generoſo core, | 
Va pure a porre in opra il tuo potere, 


” Calcando I' orme di cotanto Duce. 


GIUSTINO. 

Fecelſo Imperatore, il gran deſio, 

Che ho d' eſſer pronto ad ogni tuo comando, 
Accelerato vien da queſſa ſorte 

D eſſer compagno a Peliſario invitto. 
| TEODORA. 

Gentil nipote, il deſiderio ardente, 
Cbe in voi rimiro d' acquiſtarvi onore, 
Reca letizia in me, perchè mi ſembra 
D' animo generoſo illuſtre ſegno. 
Ma che dobbiate in cosi verde etate, 
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Andare incontro a tanti ſtrani eventi 


Tra me conſiderando, e trovo al fine 
Che ſon per voi d intollerabil pondo. 
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Non atta a tai fatiche, 


In cosl lunga e periglioſa guerra, 
Talor. mi turba, e rivolgendo meco 
Vado mille timori: il mare irato: 

La dubbia ſtrada: delle rie battaglie 
L' inſano ardore, ove men val talora 
La virtù, della ſorte, e dove ſuole 
Speſſo il vile apparir pien d' ardimento; 
E mill altri perigli, i quali io vado 


| 

þ 
| 
1 


7  G1vSTINO, 7 | 
Tutto il mio arbitrio, e tutto il mio yolere 
Di partire, o reſtar, come vi, piace, 

O ſaggia lmperatrice , e in voſtre mani. 
Ma pure alla mia etade ed al mio ſtato 
Par che non fi convenga il trar la vita 
Lunge dalle fatiche, e da i perigli, 
Che della gloria ſon ſempre compagni. 
Onde perchè degg' io si bella ſorte, 
Qual' è queſta di fare il gran paſſaggio 
Per girne a liberar 1' Italia afflitta 

Con cos} eccelſo e valoroſo Duce, 
Laſciar via trapaſſar ſenza ſeguirla ? 

Certo che, ſe morrd per tale impreſa, 
Fia molto meglio una glorioſa morte , 
Che trarre i . in neghittoſa vita. 


Lz 
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Ma, ſe potrd. vittorioſo il piede 
Porte ſu queſto lido, | 
Dopo d' aver colla, ferrata prora 


Gil due volte ſolcato il mare ondoſo: 


Qual ſarà la mia gloria, allor che torni 
In sl giovine eta con tanto onore ? 
Allor forſe avverrà che non mi ſprezzi 
Tal, ch' or ſi prende il mio dolore ſeherno 
TEO DORA. 

Benchè il voſtro partir molto mi doglia, 
A sl giuſto deſio non deggio oppormi. 
Ma, Beliſario, abbiate voi la cura 

Che ſempre egli ne venga al lato voſtro, 
Ne traſcorra ſoletto entro a' nemici: 
Che reſteria dal troppo ardire oppreſſo. 
BELISARIO. | 
Se pria la ſpada il petto mio non paſſa, 
Non potra, penctrare entro al ſuo ſeno: 
Che I mio dover, l' amore, ed il eomando, 
Che da voi ſcende, mi 88 accorto. 
CIUSTINIANO. 

E tempo. ormai , che ſulle curve navi 
Vi. riduciate , o Duce: 
Che ſon VI aure ſeconde al gran viaggio. 
BELISARIO. 

Vado, per ritornare. in queſte arene 
Caolla vittoria in ſulla, deſtra atdita. 
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_ GIUSTINIANO. 
| Riſponda il Cielo amico ai voſtri voti. 
GIUSTINO. 
Eccelſo Imperatore , e ſaggia Donna, 
Per ſeguir l' orme del mio. Duce invitto, 
Chieggo da voi licenza. 
GIUSTINIANO, 
Ite ficuro, 
Ne vi cada di mente il noſtro amore. 
TEODORA. = 
Caro Giuſtino , tanto a me Aiſpiace 
Queſta voſtra partita; 
Che quaſi in parte il favellar mi toglie. 
| GIUSTINO. 
Ritornerd ben toſto; 
Ma cingeraſſi pria 
Di vittorioſo alloro il capo mio. 
| TEO DORA. 
Serra il mare e la ſorte al tuo deſio . 


* 
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+ GIUSTINIANO, E TEODORA. | 0 

C CIUSTINIANO, N 

Ara „ gia l' ardite navi 

It canape han ele | I 
E abbandonato a piene vele il porto: E 
E vanno sl veloci, | To 
Che ingannano lo ſpuardo. 11 


Oh qual ſperanza in me rinaſcer ſento! 
Par mi che il Cielo, e l' aure, e l' onde amiche 
Preſtin ſecondo il corfo a queſta impreſa. 
TEODORA. 
| Oh, ſe il tuo forte Duce, eccelſo ſpoſo, 
Congiuagerd col tuo potere immenſo 
Anche le forze dell' Italia tutta, 
Stender vedremo il fortunato Impers 
Dove I onda del mar le terre chiude, 
Anzi dove con I onda 1l ciel confina. 
| GIUSTINIANQ. 
Era ben giuſto che «i eletra gente, 
Ch' era raccolta per andare in * Gr 
Serviſſe a miglior' uopo.” = 
Percht, quando I Italia ayrems amica, 
Allora a noſtra reel ; 


ATTO PRIMO. 
L' Iberia renderemo a noi ſoggetta 
Con poca forza, e ſenza ſtragi e morti: 
A Che, mentre le- citta vuotano e 1 regni, 
ERendon ſcemo il poter di chi governa, 
= Ch'e sforzato a fendar la ſua ſalute 
Sull' altrui debolezza, 
Non ſull' amor, ch'è pit! tenace nodo. 
| TEODORA. 
n sole & chiaro, e ſenza nubi il cielo, 
Ed Euro lieto in ſulla poppa ſpira; 
& Talche a s! begli auſpizj 
Temer non poſſo di futuro danno. 
| CIUSTINIANO. 
E tempo ormai, Teodora, 
| Ch'ambo portiamo il piede entro la Reggia: 
Che le cure del Regno, e i lunghi affari 
Non permetton ch' io paſſi 
Lore del di nell ozio; e chi governa 
Debb' eſſer ſempre intento 
All utile comun, pid che a ſe ſteſſo. 
E voi n' andrete intanto a porger priego 
Al ſommo Re del Cielo, accid gli piaccia 
Approvar coll' ajuto ogni noſtr' opra. 
TEODORA. 
Grato & a me I eſeguire il tuo comando, 
Perche dal giuſto ogni tua 1 ſcende. 
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CLIUSTENO. 


S. GEN A III. 


Appartamenti di Sofia. 


821 A Jols-. 

D. Ura legge d' Amor, come s! roſto 
Cangi. le voglie altrui! 

Come in un punto il tuo poter diſtendi 
Sovra i pitt forti e più gelati petti ! 

Io, che fui gia gran tempo al bel Giuſtins. 
Sol di doglia cagione e di tormento 
Per la mia crudeltà, sl che il riduſſi 

A trarre il piede in periglioſa guerra 
Per fuggir la cagion d' ogni ſuo danno, 
In vn, momento. ſolo us 
Pago del mio fallir V amare pene. 


115 Eali partiſſi, ed io nel punto iſteſſo, 


Che mancava il rimedio alla, mia doglia, 
Del ſuo vago ſembiante il core aeceſi. 
Quanto. era, meglio di si fido amante._ 
Ucdire i dolci prieght,, | 

Ed al fido ſervir dar premio W 
Forſe gentil non era? 

Forſe dal Regal ſangue ei non diſcende ? 
Forſe non e di leggiadria ripieno ? 


* 
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Forſennata Sofia! e 
E pur tu lo ſprezzaſti: 

Tu foſti la cagion, ch' egli n' andaſſe 
Contro i perfidi Goti. 

Dunque di chi ti lagni? 2 

Ah ſtolta! tu non puoi 

Che del fato lagnarti, e di te Ä 

Chi fa. che alcun nemico _ 

Quel ferro, oh Dio, non porti, | 
Che ha da paſſarti, o bel Giuſtino , il ſeno 2 
Chi fa che il ſordo mare, 

W Innalzando il tuo legno 

Talor vicino al cielo, 

Talora aprendo I onde 

A guiſa di profonda e larga valle, 
Non ti ſommerga al fine, 

Ea te tolga in un tratto, e a me la vita? 
Chi ſa che tu non 4 

Colle tenere mani al terge avvinte, 
Fatto prigione, a ſorte 

Andare innanzi al barbaro trionfo? 

Ah, s' io vi foſſi almeno, 

Potrei dalla tua fronte 

Il cadente ſudore ir raſciugando ; 

E tu lieto ſareſti 

Nel mirare che Amor faccia: vendetta. 
Del tuo dolor colla ſua. face ar dente. 
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2 


ASTERIA, SOFIA. 


BONG ASTERIA. | 

Val flebile lamento odo, o Sofia ? 
Dimmi, cara forella, e perche porti 
Tutto il volto di pianto e il petto molle? 
Non celarmi, ti priego, 
La primiera cagion della tua doglia. 
Ma tu non mi riſpondi? 
E, in vece di riſpoſta, | 
Chinando. vergognoſa a terra i * 
Vai trattenendo il. doloroſo pianto? 
Di me forſe hai vergogna ? 
Di me, che quaſi figlia t' educai, 
Poichè la noſtra madre Do 
A te dond la luce, e corſe a morte ; 
Ed io, ch' era rimaſta | 
Vedova, e ſenza gli, 
Toſto di te cura mi preſi; ed ora 
Par che tu non ardiſca | 
FR la cagion de' tuoi ſoſpiri? 

SOFIA. TY 
Oh Aſteria, che mi ſei ſorella, e madre, 
Che giova n ſpeme 


© > 
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L' origine del duolo ir rinnovando? 
ASTERIA. 
Speſſo il narrare altrui li proprj aTani 
Toglie al dolor la forza 
O col ſano conſiglio, o con I ajuto . 
SOFIA. 
Anzi, quando la doglia è troppo grave, 
Prende dal ragionare audacia e forza: 
Come cangia talora ardente flamma 
In ſuo proprio ali mento 
Anche il contrario umor, che ſu vi cade. 
,. 8 ASTERIA. | 
Se degli affanni la cagion mi celi, 
Moſtri poco d' amarmi, | 
E che d' Aſteria tua poco ti kai. 
Och, narra ſenza tema 
| Cid, che I penſier t opprime; ed io ti giuro 
Far per la tua ſalvezza ogni opra. 
SOFIA. 


Il tutto 
1 ie giaechd vuoi 
Ch' io rinnovi la piaga. A te gia noto 
F il bel Giuſtino, e fai quanto ei mi amaſſe, 
E quanto I amor ſuo mi eta nojoſo. 
Or' ei, da ſdegno tratto 
Di vederſi Cprezzato, andar diſpoſe 
Dentro l' Italia con lo ſtuol guerriere, 
Che manda Giuſtigiano a liberarla 0 
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Ei già partiſſi, e nel partire, oh Dio! 

Io, ch' era fin' allor ſtata s! dura, 

Si forte me n' acceſi, 

Che viver ſenza lui non poſſo in Pace 

E ſe via non fi trova, 

-Ch' egli ritorni toſto ,. . 

La tua cara ſorella & giunta a morte.. 
ASTERIA.. 

Gia fo che dentro ai giovanili petti 

Ha gran potenza Amor. Ma tu raſciuga, 

Raſciuga pur le luci: 5 

Ch' io ſpero, ſe non m'e contrario il fato, 

Far sl, che in dolce nodo | 

Reſti teco congiunto il bel Giuſtino. 

Tu poni intanto freno alla tua doglia: | 
Che non conviene a: una. Regal donzella 
Moſtrar sl meſto volto ;- 5 
Perchè creder potria chi ti rimira 
Che foſſe ſolo effetto. 

Di cagione amoroſa un tanto aan. 
To n "deb da. Teodora,. 

Che mi ama sl, come verace figlia, 

E del conſorte ſuo le voglie regge ; 

E, ſe aita mi preſta, io certo tengo 
Ehe. reſterai dell' opra mia contenta. 

5 | SOFIA. 

Non ho, cara ſorella, 
Rtemio, ch' eguagliar poſſa. il tuo gran merto, 


5 
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Poichè * volte m' hai ſerbata. in. vita. 


AS TLERIA. | | 
Altra mercè non voglio, 
Che la tua contentezza, e il tuo diletto, 
E che mi ami, o Soha. Ma reſta, intanto, 
Ch' io vado I opra a cominciar', e bada 


5 Di ! non gettare al vento i miei conſi pl... 


| SOFIA. 
Vanne toſto, o ſorella, e penſa teco 
Che dalla tua: riſpoſta. 
La mia morte dipende, e la. mia vit a. 
ASTERIA. | 
Di 10. non, dubitare . 
SOFIA. 
In te. ripoſo. 


* 


VVV 


en 18 


8 R O. 
| On del Roman valore 


Viadice generoſo, 
Beliſar io felice, | 
Noa reſta allo ſpiegar delle tue os: 
Nube nel ciel, che ti contenda il giorno; 
Vento nel mar, che t'impediſca il legno. 
Del periglioſo regno _ 

Nella pit cupa e pid ripoſta ſede 

Porta Nettuno il piede; 

E ad un ſuo. cenno ſolo 

Le ſtridule procelle 


Tutte d' intorno al gran tridente accoglie; 
Nelle ventoſe ſoglie 


I rapidi miniſtri Eolo riduce; 
E (ol manda alla luce 
Un' aura, che, con moto eguale e dolce 
I tuoi lini gonfiando, il flutto molce. 
Spira pur dal Greco lido, | 
Vento fido, _ Cn . 
Contro il Gotico furor. 
Porta tu ſu i vanni tuoi 
Stragi e merti al Goto indegna, 
Vita e regno al vincitor. 


ATTO PRIMO. 
Ma tu, Real donzella, 
perchè di meſto pianto 
Bagni ccsl le pallidette roſe ? 
Forſe le fiamme aſcoſe 
Si deſtan' or del mal gradito amante ? 
Pria tante volte e tante 
Fiera lo diſcacciaſti; 
Or ſupplice il richiami ? 
| Impara almeno, impara, | 
Che, chi felice amor fugge e non cura, 
Tardo pentir non libertà procura. 
No, non ti dei lagnar 
Del giuſto Dio d' amor, 
Se ſolo il tuo rigor 
Fu quel, che ti trad}. 
Quando ti porge il crine 
La forte, allor no'l vuoi; 
E la richiami poi, 
Quando da te parti. 


| Fine dell' Atto primo. 
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ATTO SE CON DO. 
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Galleria. 
ASTERIA, TEODORA: 


1 AST ERIA. 
A voi, (Grrana Imperatrice , il Cielo 
Lungamente conſervi 
E la felice. vita, e il vaſto regno. 

TEO DORA. 

Gentile Aſteria, ad ogni voſtra voglia 
Sia propizia la forte. E qual cagione 
A me fuor dell' uſato in queſta luogo 
Vi conduce? 

| ASTERIA . 

| L' amor verſo Sofia, 

Che per non rimirar dolente e meſta, 

Ne vengo ad implorare il voſtro ajuto. 
TEODORA. 

E qual ſubito evento | 

Le apportd. tal dolore ? Io pur la. vidi 


; Che 
Che 


Nar 
La 
Che 


Di 

3s 
x 
Ten 
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WT Tutta lieta e ridente we 

1 Jeri, poichè nel mare il Sol ſi aſcoſe; 

Ani pitt dell' uſato anche vezzoſa 

BY Scderſi alla mia menſa. 

I rorſe che qualche infermità 1 opprime? 

4 ASTERIA. | | 

5 Si: ma non già del mal la ria cagione 

Nel corpo ſuo fi aſconde: 

Entro I animo ſolo & la ferita, 

che tanto è a lei pitt doloroſa e grave, 

Quanto I oppreſſa parte 

Pid nobile è del corpo. 

= TEODORA. ; 

ü Andiamo adunque 
WPer conſolarla almeno, e far... 

| ASTERIA.. 


| No; reſta: 

cue pitt la tua dimora, ,. 

che la preſenza tua, potrà giovarle. 
TEODORA. 

VNarremi dunque toſto. 

La cagion del ſuo male, e fa ch' io ſappia 

Che deggio far giammai, che le ſia grato. 

ASTERIA. 

Di Giuſtino la ſubita partenza 

E cauſa del ſuo affinno ;: 


WE , non torna il bel Ciuſtino a lei, - 
Teno della ſua, vita:. 
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Tanto dolor l opprime. . 
TEODORA. 
E perchè prima 
A me non ne fe motto, 
Se tanto le ſpiacea la ſua partenza? 
ASTERIA. 
Perch? pria no I curava, anzi il fuggiva. 
Ma Amor, che lungamente 
Libero dal ſuo impero alcun non laſſa, 
Nel partir di Giuſtino 
Volle piagar Sofia, 
Accidò fi penta della ſua durezza. 
Or ſe ne pente, e ſe ne pente in modo, 
 Mcſchina lei , che fa pietade ai ſaſſi. 
ITEODORA. 
Ma qual fark la via, 
Che noi tener poſſiamo, | 
Per rivocar d' Italia il bel Giuſtino? 5 
Se, Aſteria, a voi non ne ſorviene alcunt 
10 non fo rinvenirla. 
ASTERIA. Y 
E facil cola 
Far cid, quando vi piaccia 
La roſtra opra preſtare. 
. TEODORA. 
ran pronta. 
As TERIA. 
Voi dentro il cor ul Regnator d del Mond 
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Fanta potenza avete, 

: W Quanta egli n' ha ſulle mondane genti; 

E, ſe chicdete a lui 

Che d' unir ſia contento in dolce nods : 

W Cos leggiadra coppia, 5 

Ne avrà forſe di noi maggior piacere. 

Ne rincreſcer gli dee, perche Sofia 

WE figlia di Silvano a voi fratello, 

Che la laſcid di ſua ricchezza erede ; 

E non ha pari il Mondo 

Di nobili coſtumi, e di bellezza. 

TEODORA. 

Ii mi piace il ſaggio tuo conſi gli 

E, ſe avverra che a Giuſtiniano piaccia 

Di legar la helliſſima Sofia 

Col ſuo gentil nipote, agevol coſa 

Fia l impetrar che lo richiami ancora 

Dal vicin lido Auſonio, ove n' & andats 

na, Con Beliſario, e colle noſtre genti. 
AsTERIA. 

pero che nulla a te ſari negato, 

debben chiedeſſi dell' Impero il freno. 

Vanne dunque, o Regina: che in un punts+ 


lo, 


8 
E Giuſtino trarrai fuor di perigli, 


E tornerai la mia ſerella in vita. 
| TEODORA. | 


Io vado, e tu potrai narrar e intanto 
Alla bell Sofia 


nde 
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Quanto i 10 ſents; dolor del ſuo tormento; 
E dirle ancor potrai = 
Clio porrd in opra tutto il mio potere 
Per torre a lei dal core un tanto affanno 
Col dolce acquiſto del bramato bene. 
ASTERIA, 
Faro quanto m' imponi. 
15 TEODORA. 
Aſteria, addio . 


—_—_—_ — 


$SCENA It, 
ASTERIA, E POISOFIA. 


D, 1 ASTERIA. 
Al buon principio il lieto fin dipende. 


E ſe, come Teodora, il ſuo conſorte 
Udirà i noſtri prieghi, 

Sarà Sofia contenta, e il bel Giuſtino , 
Di quanto lor per compiacere oprai. 
E, ſe mai ſtringeraſſi un si bel nodo , 
Amendue m' ameranno, 

Come prima cagion del lor piacere. 
Ma parmi, o pure è deſſa?... Ecco Sofa, 
Che va meſta di me — r 
Sorella, or cosl toſto : 


y 


hand ed 


10 
be 


de. 


la gia creſciuta meſſe, e i ſuoi ſudori, 
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Dalle camere uſciſti ? E perchè mai 

Ivi non mi atrendeſti? 
SOFIA . 

Il fuoco immenſo, 

Che creſce ſempre pid nel petto mio, 

Mi sforza a prevenirti 

Che, ſe preſto non trova alcun riparo, 

Fa che po ſia tardo ogni conforto. 
ASTERIA. 

Da me I Imperatrice or: or parti 

Di pia tutta diſpoſta a tuo favore ; 

Onde ſpero che avrem felice evento. 

Ma tu, Sofia, giacche non puoi dal core 

Cores I acccla brama, 

La devi altrui diſimulare almeno, 

Finchè non giunga il deſiato giorno, 

Che rompa il corſo all' amoroſa doglia. 

Perchè, ſe altrui cos} ti moſtri acceſa, 

Come meco ti moſtri, 

Dubbio non yv'e, ch' io non potrd dipoi 

Con tanta liberta recarti aita, 

Per non moſtrar che a tal furor fs. 
SOFIA. 

Come villan, che al rapido torrente, 

Che cade git dalla montana rupe, 

Tenta I argine oppor, però che teme 

Veder notar ſull' invidioſo flutto 


* 
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Ed or corre da queſto, o: da quel canto 0 
Per riparar ! impetuoſo corſo; | 
Tal' io ſono, o ſorclla; e, ſe pur tento 
| Celare ad un la fiamma, a due la ſcopro: ; 
A Che non & mio yoler, ma forza altrui. ( 
" _- ASTERIA. 

cel troppo deſiar te ſteſſa offendi. - 

Ma dimmi: or non fia meglio | 1 
Ottener tollerando, | 
Che in van moſtrare altrui I interno _ | 


Senza giungere al fin del tuo defio? 
: _ SOFIA, 
Eſclude ogni ragion la mente acceſa, 
E, conoſcendo il danno, ancor lo fiegne; 
E chi del fallo ſuo pin I ammoniſce, 
In vece di ſcemarle, accreſce affannos 
Con potle avanti gli occhi 
Della ſua debolezza il grave aſpetto 
Ma narrami, o ſorella, 
Come ſenti Teodora, e che riſpoſe 
Alla propoſta di sl nuovo amore. 
Moſtrò ſdegno, pietade, © meraviglia? 0 
Moſtrd deſio di darmi aita, oppure E 
Deſio di tor I innamorato core . 
Dalla concetta fiamma? 1 
ASTERIA. ; 
5 parte a parte 4 
Th narrerd cid, che al mio dir riſpoſe; | 


Ma non 


O 
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Ma non in queſto luogo, oye potrebbe 

Taluno udire, e colla ſua preſenza _ 

Troncare il mio racconto, e darci noja: 

Che tale è delle Corti il rio coſtume, 

Ore dell ozio vil fi fa meſtiero. | 
SOFIA. 


Andianne dunque alle mie ſtanze , e > 


Non avrem chi ci turbi. 
AsT ERA. 


Andiam: che intanto 
L Imperatrice a tuo favor fi adopra . 


@—_ 


n 


Sc EN A II. 
s Giardino. 
GIUSTINIANO ſolo.” 


= le più grav1 , „e piu acts cure, 
Che ingombrano la mente a chi governa, 
2 quella di dover ſempre legata, 

Anche in amor, la mercenaria gente 
Tener coll' opulenza „e co i gran doni: 
Che de' ſoldati l' incoſtante voglia 


A ogni brieve diſagio il corſo cangia; 


Ne il ſol timor 385 rattenerli a frens. 
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perchꝭ eolui, che ſotto duro ines 
II popolo governa, 
Teme color, ch' hanno di lui timore: 
Talchè ſopra il ſuo autor cade la tema. 
Onde per evitar tanti perigli, 
Or che in Italia andar' le neſtre genti, 
Fia buon conſiglio il prevenir la fame, 
Che potrebbe in paeſe a noi nemico 
Facilmente aſſalir le noſtre ſchiere. 
Farem però, che ſi raccolga inſieme 
Molto frumento, e che ſui curvi legni 
Sia recato in Italia al noſtro Duce. 
Ma, per far cid, fia neceſſario a noi 
Un' uom fedele, e di maturo ſenno, 
Che ficuro lo guidi in tal viaggio. 
Oh quanto & duro il ritrovar chi ſappia 

I comandi eſeguir del ſuo Signore! 
Ciaſcuno ai premj aſpira, poi ſi lagna, 
Se non gli ottien, quantunque inetto e ſciocco; 
E attribuiſce ad ingiuſtizia altrui 

La propria debolezza, 
Che gli onori a lui roglic , e le fatiche. 

E non men duro & il ritrovar Signore, 
Che giuſtamente il premio ai degni porgy 
Ne 6 laſci ingannare 

Da quella tuiba vile adulatrice, 
Cha, riſpingendo il maggior merto indietis, 
Tenta ſempre uſurpar gradi ed onori. 


I | 
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Ma parmi aver già ritrovato, 2 cui 

poſſa fidar si neceſſaria . | — 
Al callido Narſete, 

Uom di Tenno e valor, che per r etade 5 
Proſſima alla vecchiezza, 

E ſempre uſato in guerre ed in perigli, 
Sapra condurre a lieto fin queſt' opra, 
Voglio tutto appoggiare il mio conſiglio. 
Cos! dunque riſolvo, ed or men' vado 

All accorto penſiero a dare effetto: | 
Che non tollera indugio un tanto affare 


—_— 
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F 
oceo; 8 TrODORA. 
ren Imperatore, in queſto luogo, 
Ove di verdi piante il fito ameno 
P Perſuade al penſier pitt liete voglie, 
re, 


Perchè ſtate fra voi cos! penſoſo? 

porghy _______GIUSTINIANO. 
Colui, che da principio a qualche impreſa , 
Non pud quierar la mente, 

Se non I adduce al deſtinato fine. 

lo, che fra tante mi ritroyo involto, 


M2 


dietto, 
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Per la cura del regno, ed il defio 
Di nuova gloria, e di perenne fama, 
Non poſſo, o mia conſorte, in luogo alcune 
Laſciar le cure, che '] mio paſſo ſieguono 
Oyvunque mi rivolga, ovunque vada . 

| TEODORA. 


N' andrd dunque, Signore, in altra parte, 


Per non diſtorvi da pid gravi affari. 
„ GIUSTINIANO, 
No, reſtate, Teodora: 
Che la preſenza voſtra 
Ogni altra idea dal mio penſic er diſcaccia; 
Ond' è ripoſo della mia ſtanchezza. _ 
Ma dite, onde veniſte, e a quale effetto! 
1 TEO DORA. | 
Ve engo dalle mie ſtanze , ove fin ora 
E ſtata la belliſſima Saks. 
Tutta meſta, nè ſo per qual cagione: 
Onde vorrei; che ben tempo omai patrmi; 
Unirla ad un, che di lei degno ſia: 
E fin che cid non avverrà, Signore, 
Sempte ſtaronne doloroſa. 
 GIUSTINIANO . 
= Es tale 
La belliſſima Gplia di Silvano, 
| Che non potra pO TOO alcun marito . 
Onde chiedete pur qual pitt vi piace, 
Che, ſe pur defiafſe il mio nipote, 


ATTO SECONDO. 269 
Per compiacere a voi, le fia conceſſo. 
TEODORA. 
„Se cid ſuccede, o Giuſtinizno invitto, 
Non fol ſaran contenti 

E Giuſtino , e Sofia di si bel nodo; 

Ma ſari coppia tal, che mai pitt bella 
© lmeneo non congiunſe, o vide il Sole, 
Oltre che gia di tal ricchezza erede 
Ella reſtö, poichè mori Silvano, 

Che pud baſtar per decoroſa dote . 
GIUSTINIANO . 

Tutto cid, che a voi piace, > mio Piacere ; 

Onde pongo l' arbitrio in voſtre mani 

Di diſporre ogni coſa . Un dubbio ſolo 

Ritrovo in cid: Giuſtino è gia partito 

Per andarne in Italia, ove la guerra 

Non fo ſe giungerd sl toſto al fine. 

TEODORA. 

Quando vj piaccia di ſpedire un meſſo, 

Che 1 rivochi d' Italia a queſte nozze, 

Toſto ei verra: che non ha men deſio 

Di poſſeder Sole , 

Che di ripor l' Italia in libertade. 


ar mi: 


_ GIUSTINIANO. 
| Poichè cos) vi piaee, 
0 Scrivete pur di voſtra mano a lui, 
ce, Chiamandol da mia parte: e fate ancora 


Che il Cancellier gli ſeriya. Ecco * anello, 
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Con cui potrete ſuggellar la carta, 
Acciò toſto ubbidiſca.e a noi ritorni. 
TEODO[ A. 
Io ſon cosl contenta , almo Signore, 
Di queſte liete nozze, che ho ſoſpetto 
Che non le turbin mio malgrado il vento, 
O I onde, od altro avvenimento ſtrano. 
Or, fe tanta impazienza in me fi muove, 
Quanta ne avrà Sofia, quando da noi 
Sapra quanto per lei diſpoſto abbiamo? 
GIUSTINIANO, 
Per torre a lei dal cor la ſua ſtints : 
Vuo che or' or le narriate il mio volere, 
So ben, che pria vorrà moſtrarſi ſchiya, 
Come da tai piaceri aſſai lontana; 


Ma dentro al cor ne avra letizia immenſa, 


TEODORA. 

10 V andrd a ritrovare, e co' miei detti 
So che le recherd tanto piacere 5 
Quanto n' aveſſe mai 

_ GIUSTINIANO. 
Ma andar ne deggio 
Entro il palagio , e quivi dare effetto 
A gravi affari; onde, ſe a voi non foſſe 
Nojoſo il rimanere in queſto luogo, 

To la bella Sofia chiamar farei, 

Accid che qui per aſcoltar veniſſe. 


o SIMI Mmm Dvw Dc co. 
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TEODORA., 
Fate cid, che vi piace: 


Ch' io, volgendomi intorno a queſte piante, | 


L attenderd , fin ch'ella a me ne venga. 


Io vado; e voi dovrete attender poco. 


n. 
TEODORA . 


Uanto brevi i piaceri, e quanto ſono 
Lunghi gli affanni in queſt* umana vita! 


Quante doglie e timori, 


Quante vane ſperanze, e quanto tempo | 
Si dee paſſar, pria che a un piacer fi giunga! * 


Il qual, poichè ſi ottenne, 


Ia un momento fugge , e laſcia lolo 
Di fe la rimembranza, | 
Che fi fa doloroſa, 

Se in tempo di meſtizia in nei fi deſta. 
Quanto pianſe Sofia gia per Giuſtino! 
Quanto ſenti dolor, ch' egli partiſſe, 

Di ſua vita temendo! Ed or, che al fine 
Da Giuſtiniano ottien ch' egli ritorni , | 
Queſti pochi momenti 
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Tanto faranno a trapaſſar pid gravi, 
Quanto maggior ſperanza accoglie in ſens; 
Ed io ſento pit doglia / 
Del dolor di Sofia, 

Che non ſento piacer del ſuo diletto: 
Che trovar non fi pud piacer sl lunga, 
Che breviſſimo affanno eguagli in parte. 
Ma gia ne vien la mia gentil nipote, 
Cui rifiedon nel volto amore, e doglia. 


—_—_————— 
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' SOFIA. | 

II. ſommo Imperatore a voi mi manda 
Per coſa udir , che grata aſſai mi fa; 
l Ond' & che deſiola a voi ne vengo. 
TEODORA. 
| Trovato abbiam col grande Auguſto in 1 ſieme 
Modo da diſcacciar la tua meftizia; 
Percid sl tolto a me chiamar ti fect. 
35 SOFIA. 

Oh difficile impreſa! 

| TEODORA. | 
Egli deſtina 


me 


| M L ſabilito + 


Il bel Giuſtin, che fu de' tuoi ſoſpiri, 
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Di farti fools. Or non 8 0 il modo 
Di bandire ogni lutto? 
SOFIA. 


E qual conſorte 


TRO DORA. 
Il ſuo nipote appunto, 


E delle amare lagrime cagione, 
E per cui porti angora 
Di meſtizia ripieno il core, e il volto . 
S800. 
Oh, fo cid foſſe verol 
TEODORA. 
In brieve tempo 


* 


| Gli eFetti ti faran di cid fi Icura, 

Va preparando intanto 

Tutto cid, che t' occorre; accid che poi 
lpaceio aleun non ti fi opponga a ſorte. 


SOFIA. 

Di cid non temo: e poi non 5 potranno 
P. ia celeb ar le deſiate nozze, 

Che ſia pe ſta ' Italia in libertate, 

E che torni Giuſtin. Ne cosl toſto 

I Goti uſcir vorran da quelia terra, 
Ove han poſta lor ſede: 

E fra tanti perigli e tante guerre 

Parmi gia di ſmairic le mic ſperanze . 


ms 
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TEO DORA. 
No, non dar luogo a cosi van ſoſpetto: 
Che gia I eccelſo Imperator del Mondo 
M ha commeſſo che imponga al bel Giuſtino 
Che venga da ſua parte a queſte nozze; 
E diemmi queſt' anello, 
Col quale chiuſo e ſuggellato 1] foglio, 
Teſtimonio ſarà del = comando.. 
_ SOFIA. 
Bae toſto Giuſtin fark ritorno | 
Che gli giunga la cartes, 
Senza ſeguir la cominciata impreſa? 
TEODORA. 

Ei ſubito verranne, e, giunto appena, 
81 porranno in ellos i tuoi ſponſali 
e +/ 9 

Oh felice Sofia! Chi mai penſava 
Che in un momento ſol pallar doveſſi 
Da tanta doglia a cosi gran diletto ? 
Ma che tardiamo, Auguſta? Andiam la carta 
A preparar 155 conſegnarla al meſſo. 
Perchè tanto è il contento, ond io m accendo, 
Che anco i brevi momenti 
Il mio deſire in ſecoli produce. 
TEODORA. 
Andiam: che anch' io godrd che voi preſente 
Slate a Mirar quel, che per voi ft faccia 


Lond — am Lf — — 
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SOFIA, 
Oh cotitents-infinito! Ok forte amica! 
Non »'è piacer, che non finiſca in doglia : 
Non v' dolor, che il ſuo piacer non abbia : 
Che la vicenda delle umane ccſe 
I! bene, e il mal con queſta legge alterna , 


Dell” Univerſo per fatal ſoſtegno. 


0 
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I Afiogs omai, Sofia, 

Gli umidi rai della turbata fronte : 

Che il pianto tuo gia la vittoria ottenne. 

Gia le veloci antenne 

Del nunzio fortunato , 

Cui di ſpeme e d' amore aura | ſoave 

Il pronto corſo accelera e governa , 

Volan condotte da felice vento | 

A rapir da i perigli il tuo contento. 
Al voſtro pianto, 

Pupille belle, 

II Ciel, le ſtelle, 

La forte, il fato 

Pugnar non fa. 


. 
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Lo ſteſſo Amore, 
Che i cori accende, 
— Al meſto umore, 
Che da voi ſcende, 
Lo ſdegno frena, 
Poter non ha. 
Ma quale entro il tuo petto 
Timotoſo penſiere, 
Del fervente deſio germe importuno, 
Fa minor col ſuo gelo il tuo piacete? 
I' intendo, Amor, t' intendo: 
 Giammai donar non vuoi 
Un momento di pace ai ſervi tuoi. 
Benchè in ſeno del porto fedele 
Pieghi ſtanco le lacere vele, 
II furor dell' irata procella 
Teme ancora I eſperto nocchier. 
_ Cosi Il Alma, ch' & avvezza all' affanno, 


Non ſi ſpoglia la doglia del core, 


Benchè Amore I inviti a goder. 


Fine dell' Atto ſecondo. 
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Appartamenti di Teodora . 
SOFIA, E TEODORA. 


0 sorIA. N 
| R che il eli partiſſi, in brieve attends 
Che a noi ſi renda con Giuſtino inſieme. 
Ma non vorrei che qualche ſtrano caſo 
Diſturbaſſe, o Regina, il ſuo ritorno. 
TRE ODORA. 
Deh non temer, Sofia: 
Mira che il vento e l' onde 
Sieguono il corſo ancor del tuo deſio. 
SOFIA. 
Bench' io veggia , o Regina, 
Si ben diſpoſto ogni- faruro evento, 
Eſſer lieta non poſſo 
Cne non ſo qual timore al cor predice 


* 


Nuoyi rormenti} e men piucer , che doglia 
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TEO DORA. 
II tuo ſoverchio amore 
Forſe ſara, che a tal timor t' induce: 


Che ſon ſempre congiunti amore, e tema. 


| SOFIA. 


Non ſo ſe rechi al ſen doglia maggiore 


II deſio d' ottener l' amato bene, 
O il timor di non perder l' ottenuts ; 
So ben, ch' io cangio doglia, 


Ma mai non cangio il mio penoſo ſtato . 


 TEODORA. 
Sempre il preſente duolo 
Pit grave par d' ogni paſſata noja ; 
Perchè di queſto' fi conoſce il danno, 
Dell altra in noi ſta la memoria appena. 
Ma faria del ſuo ſtaro ognun contento, 
Se la mente volgeſſe al pid infelice . 
| * SOFIA. 
Oh quanto ora godrei | 
Saper ſe giunſe il meſſo, ed a Giuſtino 
Abbia recato il foglio, e s' ei ne parta 
| Per venire alle nozze! 
TEO DORA. 
Non dubitar, che, quando Ocipo giunge, 


Che tal del fido meſſaggiero £ il nome, 


Toſto d' Italia partirà Giuſtino, | 
Che n' ha di te. molto maggior deſio. 


panj — fy — _ — „ , ee CE; 
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SOFIA. 
Quando in piacer vi foſſe, or' or vorrei 
Al ſaggio inſieme, e nobile Cleone 
Chieder I' evento delle mie ſperanze; 
Ed ei tutto ſaprà ſvelarmi il fato, 
Perchè dal Ciel mente s} chiara ottenne, 
Che le preſenti vede, 
E le future, e le paſſate coſe. 
TE ODORA. 
Non ſempre il fato & diſcoperto a lui: 
E poi, quand' anche il foſſe, | 
Qual giovamento mai potra recarti , 
Se non che darti pena innanzi tempo, 
E ſcemarti il piacer, quando ſei lieta ? 
SOFIA. | 
Anzi fara cagione wy 
0 che tempri la tema, che m' opprime, 
O mi prepari a pit crudel tormento ; 
II qual, ſe inaſpettato a me giungeſſe, 
Romper potria della mia vita il filo: 
Che mal reſiſter puote 
La mente incauta ad improv viſo affan no. 
TEODORA. 
Poichs cos] ti piace, 
Imponi a Foſca che I appelli a a noi: 
Che anch' io godrd ſentir cid, ch ei predica, 
Benchè non ow fede a ſue ole. 


wo CI U STI No. 


SOFIA. 
Fulca, vanne veloce, e fa che a nol. 


Ot or venga Cleone, 


E dell' Imperatrice elponi i il cenno. 


SCENA II. 
FOSCA, £ DETTE. 


'Fosca. 
D ubbidirti io vado. 
Ma parmi di vedere a queſta yolta 
Venire Aſteria con Cleone inſieme. 
Or meglio fia che l' attendiam. 
TEODORA. | 
No, vanne: 
Che, non ſapendo effer da noi rie nieſto, 
Potria drizzare ad altro 15255 i paſſi. 
| FoscaA. 
Vado. 
"SOFIA. 
va toſto „e torna. 
TEO DORA. 
| | Odi, Sofia. 
Da molto tempo è che rimiro unitt 
Ed Aſﬀeiia, e Cleone, Io certo temo 


* 
O, 
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che non ſia qualche amor nato fra loro. 


SOFIA. 


| sempre ha portato d' amoroſo fuoce 
per Aſteria Cleone il petto acceſo; 


Dovrebbe eſſervi noto un tale amore. 


TEODORA. 


; Certo non m' era noto. Ed a Cleone 
JAſteria corriſponde P 


SOFIA. 
In amicizia sl, non in amore, 

| TEODORA. 
Ne' pity ſeveri petti 
Con volto d' amicizia amor < ayanza . 

SOFIA, 

La virth di Cleone, e il nobil ſangne 
Forſe deſtato avria d' Aſteria in ſene 
aalche ſcintilla d' amoroſo ardore; 
Ma la viva memoria, e quella fede, 
he vuol ſerbare al fu Wen ſpoſo 15 
Trattien . 

Took. 
Taci, Sofia, che a noi ſon giunti. 


e e s. 


" 
2 a 
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A8 TE RIA, C LEONE, ros ca 
e torna, E DET TE. 


1 AsrERIA. B. 
| Ecco ch' io reco il buon Cleone a voi, 180 
Sovrana Imperatrice. 0 
CLEONE . 
Al roſtre. cenno 
Toſto volgemmo a queſto lato i pak, | 
Benche gia deſtinati ad altra vis - A 
-> - > TEODORA.. 2 
Opportuno giungete, e ſempre grato F. 
Siere alla mente mia; percie de' ſaggi 
Sulla lingua ad ogni ora 
Stan del vero ſapere i ſemi eterni. 
| T's CLEONE. 
. Non pud I uman penſiero 
Chiaro mirar di tal ſaper I aſpetto: 
Cl'e troppo debil forza a tanta luce. 
_ SOFIA. _. 
Peichè a noi ge veniſte, almo Signore, 
Vuo che 1 venture „ 
La ſerie mi narriate, e ſe i miei giorni 
Doloroſi rand, oppur felici. 


voi; 


8, 
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CLEONE. 1 


PDiqcil coſa, e fuor dell' uſo umano 
M' imponete, o Sofia. Come poſs' io 
W Soddisfare... 


SOFIA . 
Il potere è in voſtre mani. 
TEODORA. 


W Baſtera che narrare a noi vi piaccia 
Qual fine aver dovran mai queſte nozze , 
Che hanno a legar Sofia col bel Ciuſtino. 


Altro non chiede a voi. 
| CLEONE. 

Non ſempre & dato 

All' vom di rimirar l' eterne fila, | 
Che in varj nodi poi teſſute inſieme 
Forman la tela degli eventi umani, 
I quai reſtano incerti a noſtre menti, 
Che non ſanno il principio, ove s' aſconda 


L. invariabil cagion di cid, che avviene; 
E I ignoranza noſtra 


Facciam ragion d' un' incertezza immenl⸗ 7 
Perchè da quel penfi jero, 8 
Che la prima cagion non ha mirato, 
Fugge la viſta degli effetti ancora 

Oh felice colui, the a Giove in ſeno | 
Delle coſe rimira i primi ſemi , 
Senza che nebbia al ſuo yeder s | oppenga 
Ma qual ſereno lume 
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Sgombra dalla mia mente ogni ombra Vang) 
Qual mano è, che m'innalza, e al ciel mi trag 
Veggio (ma un picciol velo (el 
Lo ſguardo mi trattiene, 
E parte del vedere a me ricopre) 
Veggio del fato l' immutabil ſede, : 
In cui, come in lor centro, 
Unite ſon tutte l' umane coſe; 
Sulle quali ſcendendo il primo moto, 
Si comunica all' altre, e fi dirama. 
Come liquido umor, che d' alto cada, 
Il quale, ancor che foſſe unito pria, 
Si diſcioglie cadendo in varie ſtille, 
E ſempre pi fi rompe e ſi divide: 
Tal & quel moto, il qual non trova pace, 
Se non ritorna unito alla ſua ſede, 
Donde ripiglia un' altra volta il corſo, 
Per mantener I inevitabil giro. 
=_—  _ Git vegoo di Giuſtia la forte, e veggo 
= La forte di Sofa per varj nodi 
v8 Incerta andar ſerpendo, e periglioſa . 


Ma veggo poi, che va tranquilla e lieta D 
Ad unirſi a quel fonte, onde partlo. N 
Alme felici e fortunate, a cui 0 
Dato ſara godere in dolce quiete 
1 cari frutti d'un si puro amore! L 
Ma, per venire a sl felice ſtats, . 


Paſlar doyran per combattura via, 


ing) 
rag. 


gel 
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Che farà doloroſi i primi punti: 


Pur renderà pitt dolce il lor — 


Ma qual' ombra funeſta 

Turba la bella luce, 

Iche sl chiari rendeva i ſenſi miei? 
EMi s involano , aime ! gli eterni oggetti; 
E il grave peſo del terreno ammanto 

] Al duro carcer ſuo I Alma richiama. 


SOFIA. 


EPicna di meraviglia e di contento 
FL cos) la mia mente, che non puote 
Render le degne grazie a tanto merto. 


TEODORA. 
Oh voi felice, a cui nulla fi cela! 
Oh quanto invidio una si bella ſorte! 
CLEONE. 
Solo Aſteria di cid cura non prende, 
Perche ſempre diſprezza 
Gd; che da me precede. 

ASTERIA, 

| 11 mio ſilenzio 
Di e e non di ſprezzo e figlio; 
Ne ſo quali parole io dir vi debba, 


Che poſſano agguagliare opra sl onde | 


CLEONE, 


L opra e dono del Cielo, e non è mia; 


E colui, che la da, ſpeſſo la toglie; | 
Ne ſempre un ſimil dono & in mio Ken. 
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| SOFIA. Pots 

Con s! felici ſegni a 1 

Io mi parto, o Teodora, ed a Cleone et 

Di mie felicita dovrd gran parte. Perc 

1 TEODORA. Tan, 

7 Auch. 10 con voi ne Yonge. he 

- CLEONE. de 

| EE II Ciel vi don Mer 

Cid, che il voſtro defir può render lieto. Hon 

| 93 5 | Boy 

— Yr pu — he 

5 WH Tn & La 

8 C E NA IV. ; 

II be 

CLEONE, ASTERIA. he 

em 

| CLEONE. Per 

Uando ſarà che, ene tanti e tanti Ma 

Soſpiri, e tante pene, al fin pietoſa Ec 

Vi ͤ miri del mio male? Un ſaſſo ancora Che 

Ayrebbe il mio dolor cangiato e vinto. Qu 

ASTERIA. Per 

Tutrd eib, che pud darvi un cuor pietoſo, Not 

Senza 1 all' onor ſuo punto s' opponga, Che 
Tutto vi dono, e vi donai. Pit avanti 

Non m' & permeſſo „e non vorrei rotendo An 

CLEONE. Dal 

Senza che al voſtro o onor ki faccia oltraggio, Do 


on 


— 
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dotreſte, o bella Aſteria, 
1 nodo maritale unirvi meco . 

' et) mia non è tal, che voi poſſiate 
Dercio fuggirmi; e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè la ſorte, | 
he in parte corriſponde al grado roſtro. 
de poi vi trattenete 
Por tema che il mio ſangue 
on fi a di nobiltade al voſtro eguale, 
ovete in queſta differenza appunto, 
he non ſo ſe ſia molta, 8 
La pietà dimoſtrar del voſtro « core. 

ene, 
I! ſangue, la ricchezza, e la virtute, 
Che ſono in voi leggiadramente uniti, ' 
Sembran tutti argomenti | 
per indurmi a compire il deſir voſtro. 
Ma la memoria del conjugio antico 
FE cos) ben nella mia mente imprefla D 
Che m' induce a paſſare 
Queſta giovane eta ſenza conſorte; 
Perch' & minor tormento 14 
Non ottener cid, che vorrebbe il core, 
Che perder cid, ch' egli tenea più caro. 

CLEONE. 

Anzi, per far che la memoria grave 
Dalla mente ſi ſgombri, 
Doyreſte a nuovo amor darvi in potere : 


2% CIUSTINO. 
Che non val contro amore altro che amyr # 
ASTERIA. 


Non parmi opra da ſaggio 
"I fuggire un dolore, | 


N p C 0 | 


Con abbracciare un' altra pena eguale. > fo 
CLEONE. 
5 Non 8 pena I amor , quando & felice . uan 
ASTERIA. 
5 felice amor durar boteſſe La ! 
e CLEONE. | 
Dove regna la ke, non cangia amore. mb 
AsSTERIA. þ 
Oh quanto & duro il ritrovar tal Fede! N h. 
| | _ CLEONE. 1 
Eee un petto Real ſempre fi trova. . 
A⸗srTERIA. | 510 
Eh non Ciſtingue Amor paſtori e Regi. he 
| CLEONE. GE, ing 
Dunque CC 
OOO ASTERMA. qu 
Per non dclermi , amar non yogliohitP** 
| CIEONE. any 
E vuoi piutroſto queſta eta si bella... 
 ASTERIA. pun 
Vedor trapaſſar , che doloroſa. ler 
CLEONE. 


Ne queſta pena mia punto ti muove? 


ASTERIA 
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J =  ASTERIA. 

co, perchè fuggirla è in tuo potere. 

: CLEONE. 

$ > folle in mio porter, non penerei, 

, " ASTERIHA..: - 
ando manca la ſpeme, amor non dura. 

3 CrxONk. 

ein me manca la ſpeme, Pe” ' amore. 

3 ASTERIA., 
bo faprai fugar : ſaggio tu ſei.” 

| CLEONE. 


h Sow non puote il * 

uggire amor, di cui ſempre & minore 
bora di ragione, e del conſiglio. 
lo una voce, un guardo , un moto ſolo, 
ie dall' amato oggetto in noi diſcenda, 
Wincia I animo noſtro, e cangia il core, 
ncorche di ragion munito, e late 
quanto in lungo tratto 2 
pra in noi la ragione, opra la mente, 
anto in un punto ſolo amor e | 
ASTERIA. Dy 
iaque la doglia tua non Poträ mai 

ſer” eſtinta ? | 


egi. 


glu 


*; Bonus.” 
| In van civ ſpererei, 
e non con l' amor voſtro, 


) pur con lungo raggirar di . 
. ? 
Label, 15 x. 6 
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ASTERIA. 

Or fe con lungo raggirar di tempo 
Al fin puoi ſciorre l' amoroſo nodo, 
Sopporta in pace il tuo dolore. Anch' io 
Ho per lunga ſtagion penato, e peno. 
Reſta, ed il tuo martire 

Col n e conſiglio cpprimi e ſcacci. 


S C ENA V. 
CLEONE fie, 


Cyr; io ſcacci il mio martire 
Col prudente conſiglio? & vana impreſa: 
Che dove regna Amor, virtu non vale, 
Ma pur dovra Cleone in tale amore 
Cos! obbliar fe ſteſſo, che non vegga 
I' inganno della mente, e il proprio error 
Ah no; fi rompa il REY 
Quel laccio, che al penſier trattiene il vob. 
Si faccia omai ritorno al dolce ſtato 
Della primiera libertade, e ſia 
Queſto momento il fin del mio dolore. 
Folle, che tento? E qual novella ſpeme 
Mi luſinga ch' io poſſa 
Senza queſto dolor reſtare in vita? 


HO SSS 
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In van tento la fuga, in van fo prova 
Di ſchivar quella pena, che al mio petto 


VUnita ſta con neceſſario nodo. 
Crudeliſſime ſtelle, e che mi giova 


Mirare il fil delle future coſe, 
Se conoſco il mio danno, eppur no'l fuggo? 
| Queſta s e maggior mia pena. E quanto veggo, 
E quanto, aimè, conoſco, 

Della mia debolezza è certa prova. 
Ma taci, o mio dolore: ecco s' appreſſa 
L in vito Imprrader e 


s CENA Vt. 
ciusTIxIAx o, E DETTO. 


| GIUSTINIANO. 


E qual pen, 1ero 
Si vi turba , 0 Cleon „che yi rimito 
Meſto nel volts? : 
| CLEONE. | 

Da diverſi oggetti 
Era la mente mia tratta, e confuſa; 
Ma nel voſtro apparir fi dileguaro, 
Siccome nebbia all apparir del Sole. 
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| GIUSTINIANO . 
Mai pit grato giungeſte agli occhi mie1 
Di quel, ch' ora giungete; e mai non «bhi 
Di trovarvi, o Cleen, maggior deſio. 
ET CLEONE. 
| Eccomi pronto ad ogni voſtro cenno- 
GIUSTINIANO. 
Dal punto, che parti da queſto lido 
La noſtra gente, come ben »'è noto, 3 
Per ritornar l' Italia in libertade, 1 5 
Fra diverſe ſperanze 
Confuſa la mia mente 
Non ha ſaputo ancor prender ob 
Ne immaginarſi il fin di tale impreſa. 
Onde voi, cui del tutto il vel fi ſcopre, 
Potrete in qualche parte 
Calmar de' miei penſieri il vario flutto. 


CLEONE. Ir 

Alto Signor, nel cui poſſente braccio M 
La virtude e la forte unite ſono, Ve 
Non dubitar di queſta degna impreſa, In 
Perchè a lei giuſto fin preſcrive il Cielo. Cc 
Sari libcra Italia, e gli empj Gott Ec 
Scacciati fuggiran da quella ſede, 1 
Che ritengon fin' ora ingiuſtamente; 8 
E il crudo Rege loro a piedi tuoi =_ R 
In trionfo yerra legato e vinto. _ | 


E, benchè un' altro allai di lui pitt fero 
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Riſorger debba a darci nuovi affanni, 

W. invitto Beliſario a queſto ancora 

. Fiaccherà la ſuperbia, e il flero ardire, 

: E Italia ſcioglierà d' ogni timore. 

: GIUSTINIANO, 

$8 dopo queſte periglioſe guerre 

g rä quiete giammai I Imperio noſtro ? 
CLEONE. 

WAime , ch' io veggio fra diverſi flutti 

. ombattuto l' Impero, e ogni momente 

Wmpenſati perigli oppoſti a lui. | 

WI! veggo che, paſſando in varie mani, 

EGiunge al has all' Iſaurico Leone, | 

Wd al tiranno ſuo figliuol crudele, 

the ſara d' empietade al padre eguale 

enteranno coſtor toglier dal Mondo 

E le immagini ſacre, e il culto loro: 

Irriteran le ſottopoſte genti, 

Mentre imporranno infoppertabil peſi. 

Veggo barbari popoli e feroci _ 

Inondar tutta Italia, e nuoyamente 

Confonder le ſue leggi, e i bei coſtumi; 

Fd il Roman Pontefice, che in vano 

Al Greco Imperadore aita chiede. 

Ma il Magno Carlo coll' invitta deſtra 

Scaccia il barbaro ſtuolo, e nel ſuo ſtats 

Riduce un' * volta il bel mee: 1 


bt 
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E il popolo Romano Q 
: Condotto dal ſupremo Sacerdote u 
Al ſuo liberator grato ſi moſtra T. 
Col trasferir dal rio Leone in lui Cl 

Il ſommo Imperie, ed ogni ſua ragione 
Depoſta allor della Germania in ſeno. Qi 
Quivi ritroverà qualche ripoſo . 
II voſtro ſcettro; e pur da varj moti At 
Scoflo ſarà, fin che a Ridelfo giunga, e 
Nella di cui progenie generoſa —_ M. 
Saran tutti di guerra i ſemi eſtinti; Cc 
E taceranno in lei tutte le rifle : Ch 
Della Romana, Chieſa e dell' Impero , I 
Che converranno in un' eterno nodo. Vic 
Scender dovrà da queſta ſtirpe occelſa, No 
Dopo tant' altri Eroi, Ma 
II Seſto Carlo, che col nome ſolo ch 
5 Aggiungera, ſplendore alla ſua ſede, Al 
E rendera, all' Impero il primo onore IF 
Coll' armi, colla forte, e col conſiglio. Ma 
8 CwWSTI NANO. 5 Di 

Come nocchier, che la procella mira, 

E᷑ ſpeſſo ſta della ſua vita in forſe, Fel 
Taal' io fon ſtato in aſcoltar, Cleone, Ch 
II dubbio giro di tant“ anni e tanti. Ma 
Ma poi dal fin del yaticinio, raſtra ; Fic 


5 — Tanta letizia tradi, q | h : Ch 
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Qual chi dal mare irato al porto giunge. 

Ma come efler mai pud, che mente umana 

Tant' oltre paſſi colla ſua potenza , 

Che chiaro vegga del futuro il corſo? 

CLEONE 

Quell' immenſo poter, cui tutto & nots, 

Talora all' Alma unito, 

Atta la rende a prevedere il fine, 

Benchè dall' altrui viſta aſſai lontano. 

Ma il denſo vel delle terrene membra 

Cosi ricopre ad eſſo il chiaro lume, 

Ch' egli pigro fi rende, e pit non vede 

Il gran cammin delle future coſe: 

Siccome il Sol, ſe I interpoſta Luna 

Rompe il libero corſo a' raggi ſuoi. 

Ma quando un tal potere un corpo incontra, 

Che men degli altri fa terreſtre e vile, 

Allor tanto preval, che rompe il velo, 

E paſſa a rimirar gli eventi umani, 

Ma in parte oſcuri, perchè mai non puote 

Diſciorſi affatto da' legami ſuoi. 
GIUSTINIANO. 

Felice te, che un corpo tale aveſti, 

Che poco, o nulla al ſuo veder fi oppone. 

Ma vieni meco : che pit gravi affari 


Fidar ti deggio, e dalla tua prudenza 
Chieder confi iglio. 


Ns 
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CLEONE. Gi: 

Ubbidiente fieguo Ne 

I tnoi paſſi, o Signor: cos} poteſſi Ch 
Soddisfar pienamente il tuo deſire. | Gi: 
Ne 

hou — Ne 
| | : | Ich 

5 c 0 R Q. — Co 


Ou folle umano ardire, 
Che non trovi giammai ritegno e meta! 
Non ti parea baſtante 
D' aver con moli eterne 
L' aria ingombrato, e fatto guerra al Cielo! 
Non ti parea baſtante, 
Dal cavo ſen di mal ſicuro pino 
Spiegando un brieve lino, 
Dar legge a' venti, ed infultare 3 flutti, 
Se non tentavi trarre audace fuora 
Della mente di Giove i fati ancora? 
Se ſoffri, o ſommo Giove, 
L' umano ardir cos, 
IT“ avrà da torre un di 
L' eterno ſtrale. 
Vani ſaranno allora 
A Marte il ſuo furor', 
E al gran Nume d' amor 
L arco fatale 
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Cià ctederà Sofia 
Ne' detti di Cleone 
E Chiuſo il voler delle divine menti: 
Gia le future genti 
Nel ſuo parlar Giuſtinian ravviſa; 
Ne i ayveggono ancora, 
Che chi tropp' alto ſormontar procura, 
Colla caduta il folle ardir miſura. 5 oy. 
Non ancora uman penſiero — 
Nel futuro il vol portò. 
Per interpreti del fato 
Sol sli eventi il Ciel dond. 


Fine ll Atto ter;o. 
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Aae oA. 


S ENA PRIMA. 


Mare tempeſtoſo .. 
SOFIA, FOSCA. 


R | SOFIA.. | 

XY Tmira, o Foſca, come il mar s: innalz, 
Come sferza l' arena, e come freme. 

Allo fpirar de' procelloſi venti. 

onde ancora a mio danno. unite ſons. 
La mia ſciagura & tale, 

Ch' ogni alimento allo ſperar mi toglie. 

_ Odio. Ciuſtin, ſe m' & preſente; e I amo, 

Quando ottener no poſſo. Ottengo poi 
Che. fe richiami; eppur me I niega il mare: 
Quel mar, che quando tormelo dovea, 
Fu placido, tranquillo, e fenza moto: 
Per non renderlo poi, tutte commuove 
al pity profondo fen le fue tempeſte. 

Ma qual ſerie d' infelici eventi 
Feudauo ful « io "Up « 


: Termina colla calma, e il voſtro duolo 
Avrà piacevol fine. 


che non debba finir con la mia morte . 
WTroppo preſto, o Signora, 
ERiducete all' eſtremo il voſtro affanno. 


Non vi ſovvien cio, che Cleon prediſſe? 


Su, mi ſovviene: e queſta ſola bene 
Mi trattiene alla luce, 
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Fosc X. 
„ ga balls 


SOFIA. | 
Ah Foſca, io temo 


_ FoOSCA. 


SOFIA. 


E mi fa reſpirar J aure vitali. 
Ma, ſe il dolor s' avanza, 
Sara debil ritegno al mio furore. 
TE) FoscA. 
Il rimirar la morte aſſai lontana, 
Di lei vi fa parlar con tal franchezza. 
Se proſſima F aveſte... 
_ SOFIA. 
Un' Alma vile, 
Che di ſangue Real non ſia nutrita, 
Ha timor del ſuo fato. Alla mia mente 
Non arreca terrore un tal penſiero. 
V 
Ma d'un 1” Alma Beal prova maggiore 


NG 


rde 


Non farebbe, o Sofia, 

I tollerar con pace il ſuo tormentoꝰ 
SOFIA. 

Deve la mente ſaggia 

II dolor della vita, ed il piacere, 

Che da lei fi ritrae, peſare inſieme 

E quando il duolo avanza, 

Una morte veloce | 

Si dee preporre a doloroſa vita, 

She a me ſembra un morir pit lun g0 e grave. 

FoscA. 

- Queſti liberi ſent, 

Che la paſſion. vi detta, 

Degni non ſon del voſtro ſaggio core. 


SOFIA. 
| Sol" io prender di cid cura mi debbo. 

Ma veggo, o Foſca, un non ſo che nell' onde, E. 
Ch' or s' innalza, or s abbaſſa . il lido- WW 
0 ſpeſſo moto toglie- | = If 
Che rimirar fi poſſa a parte a parte. Da 

. 1% 

Saran di qualche naufrago- naviglio De 
Miſcri avanzz. Non mirate ancora Ne 

| Appreſſo a quello ſcoglio, e Im 
Chess incurva ful mare a guiſa d' areo, La 
E nel cui chiuſo fen l enda biancheggia,. & 
Quante vele ſtracciate, e legni infrantk Tl 


VO. ſopra P e gutta © * Fe 


5 
* 
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Mirate che al ſofflar d' Africo, e Noto 
Si ſcaglian con tal forza in fronte al ſaſſo, 
Che fanno. intorno riſonar le arene- 


SOFIA. © 


Di mie ſxenture + teſtimonj ſono. 

Oh Dio, chi. ſa che il mio Giuſtin non foſle: 
Su queſta nave ! Ch' egli ancora involto 
Fra rotte ſarte, e fra ſpezzate antenne 
Non vada moribondo, ed anelante, 


Umido, grave, lagrimoſo, e laſſo, 


Senza che amica man gli porga aita!' 
Parmi d' udir che nelle voci eſtreme: 


Sofia, dica, ah Sofia, tu, che cagione 
Sei della morte mia, tu non m' aiti? 
Deh laſciate ch' io vada, invidi flutti, 
A liberar da morte il mao bel Sole, 
E, ſe a tempo non giungo, 

A tramontar colla ſua cara luce.... 


Ma ſtolta, a chi favelld 2 Ove ſon tratta: 


Dal mio proprio dolore? E chi mi dice 


| Che '1 mio ſpoſo paxtiſſi, e che fra l' onde. 


Debba perire? Eh ſon. vant lolpetti,, 
Nemict alla mia quiere. 

Importune timor, deh laſcia ormai 

La ſua primiera pace all Alma mia. 
giultiao attende pity ſereno il cielo, 

Pitt cheto il mare, e did wranquilli 1 1 Witt. 
re venir * .. Lelaca 
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A ritrovar la cara ſua Sofia. 
Or' or vedrem ſu queſte ſponde il legno, 
Che portar dee la pace a queſto core, 

E render la ſua meta a queſti ſguardi. 

Oh quanti dolci ampleſſi io gli preparo, 

Oh quanti cari ed amoroſi detti ! 
FoscA. 

Come lieve il penſiero & degli ET = 

Or' eſce di ſperanza , or (1 luſinga, 

Or vuol morire, or vuol reſtare in vita. 

Miſero chi ad Amor fi pone in braccio! 
5 | SOFIA. 

Oh viſta anifirabile e funeſta ! 
Volgi , Foſca , lo ſguardo a quel meſchino, 
Che glace ſteſo in ſull arena. Il mare 

L avra ſommerſo, e poi gettato al lido. 
| | Fosca. 

Sara quel, che pur dianzi io rimirai 
Sopra l' onde agitato; Er ho core 
Di riguardarlo. 

SOFIA.. 
| Approſſimiamei a lui 5 
Per veder ſe ancor vive. Oh Ciel, che miro! 
Parmi quella la veſte, che Teodora 
Diede a Giuſtin, pria che da noi pattiſſe. 
7 Fasc. 

Tarmf: ma e cos] molle, 


you Slinguer fi pare a gran fatica.. 


10, 
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| Quel erin par del mio ſpoſo: ancarchè * acque 
I' abbiano. infieme unito, 

Pur non coprono affatto il ſuo os. 

Ah ch egliè deſſo, oh Dio! Queſtoe Giuſtino, 
2 Queſto d è il mio bene; il volto ſuo l' accuſa .. 
Oh doloroſo giorno! Oh me infelice! 
come ben del mio mal preſaga io. fui! 
[Crudeliſſimi Numi, invide: elle, 

Non ſiete ſazj ancor della mia. doglia? 

| Chi mi conſola, ah chi mi porge aita.: FE 
Ma forſe ancor vivran gli E ini . 


Giuſtino, apri le luci, 


Dh rimira il mio pianto, Alma. fedele.. 


Su, caro, ſcuoti dal lor grave ſonno. 
Gli e ſpirti. Ah! non mi aſcolta.. 


Come. aſcoltar mi pud-, ſe ſenza; moto. 

Gli giace i} cor nel petto, e come ghiaccio 

Fredda & la fronte ? Ah tw ſei morto, ed iO, 

Languiſco , e manco:; aim Giuſtin. 8 
FoscA. 


Sofia, 
Sofia, reggiti , oh, Dio k Sofia , nor? ſenti?. 
Miſera me! Per l' improxxiſa doglia, 
L. abbandona le, vita. Irene, Armilla, 
Teodora, Aſteria: aimè, che niuna afecltal 
Toppo fon di qui lunge. 
Sekelli almen come a lei dar ſoccarld. 
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AS TERIA, E DETTE. 
| | ASTERIA. 


Uai grida, quai lamenti 
Mi feriſcon I orecchioo? 


FOSCA. | 
Ah vieni, Aſteria, po 
Vieni, pria che di vita ogni alimento Ch 
Dells, meſta Sofia fugga dal ſeno. =— in 
1. ASTERIA. . Ma 
Come ? perchè? Chi toglie a lei la vita? gu 
FOSCA. | 
Il ſuo dolor P uccide, | | Ah 


Perchè Giuſtin ſu queſte arene morto 
Il mare appiè gli eſpoſe. . 
ASTERIA. 80 
js Oh ſtrano caſo! Cl: 
Oh tragico ſucceſſo! Tu veloce | 


Vanne a trovar Cleone , accid qui yenga: Af 

Ch' io ſoſterrò ſopra le 3 il peſo, 

F con qualche argomento andrò tentando I 

Di ritornare al ſen I Alma ſmarrita. F. 
Fel = 


| 1 Enz 4 nd gi ad ubbidir mi karto, 


L 
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SCENA III. 
ASTERTA, SOFIA; 


LA ASTERIA. 
On miſera ſorella! E chi penſava 
Che cos) meſto e doloroſo fine 
PDoveſſero ottenere i tuoi ſoſpiri? 
by Poteſſi almen con queſti acuti ſpirti, 
Che chiuſi ſtanno in queſto picciol vaſo, 
L' Alma deſtar nel grave ſonno immerſa. 
Ma parmi che fi mnova. Odi, Sofia; 
du; qual follia t' aſſale? Apri le luci. 
SOFIA. 
Ah, chi mi chiama? 
AsSTERIA. 
| 5 ho Sorgi, 
Sorgi ; st poco core hai tu nel ſens, 
Che per nuoyo dolor perdi la vita? 
SOFIA. 
Aſteria, ah piangi meco. 
AsrERILA. 


2 


99 


— 


do Wl pianger nulla giova: il Ciel non volle 


Farti felice, Al ſuo volere immenſa 
Chi yours repugnare? 
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SOFIA. 
Oh me infelice! 
Queſte ſon le mie nozze, e i lieti giorni, 
Queſte le pompe, queſti i miei piaceri? 
Cos, Giuſtin, la deſtra mia ti porgo? 
Ahi! che in tal guiſa io pitt viver non poſſo. 
Mori teco, mio bene, ogni ſperanza; 
Ed io morrò, fe pur I iniqua ſorte 
Non negherd * io poſſa 
Con sl funeſto nodo eſſerti unita. 
Deh laſcia, Aſteria, laſcia 
Che le medeſim' onde, | 
Che della morte ſua furs miniſtre, a 
Del mio morir ſiano miniſtre ancora. 
Chi mai finger potea tanta ruina? 
Quanto fui ſciocca, allor che di Cleone 
A' detti preſtai fede! e quanto è ſtolto 
Chi del futuro antiveder preſume 
L' ignoto corſo, che non ha miſura! 
Ah vento, invido vento, 
Tu commoveſti il mare, e tu le vele 
Scindeſti in mille pezzi: il legno ſtanco 
Tu fra ſcogli ſpingeſti: onde il mio bene 
Reſtò nel flutto, e fi ſommerſe al fine. 
Ah crudo Cielo! Ah infido e ſordo mare! 
Ingratiſſime ſtelle! A che mi lagno 
| Degli elementi tutti, ſe fui (ola 
1s la cogion di tutto il mio > tormento: 


ATTO OUARTO, 3or 


perchè ſtolta ſprezzai si degno amore, 
Quando I aveva appreſſo, e perchè allora 
Non abbracciai cosi felice ſorte, 
Quando da' guardi . 
No I dividea tant' aria, e tanto mare? 
„ la cagione io fui del ſuo morire: 
2 pagherd la pena. Aſteria, ormai 
oncedimi ch' io poſla a mio talento 
Di me diſporre | 
ASTERIA.. 
Si; ma prima 10 voglio 
he ponga fine a tanto tuo lamento. 
di un debole ſpirto effetto il pianta, 
d & ſciocchezza eſtrema uſarlo, allora 
he il mal non pud ſchivarſt. 
poſi non mancheranno egnalt a lui 
n beltade, in ricchezza, ed in virtude, 
he potran compenſar la ſua mancanza. 
SO FIA. | 
Dh pietoſa ſorella, il modo. iſteſſo, 
b uſt per conſolarmi , è che mi uccide. 
de la ſua lontananza era sl 78 
| mifero mio core, 


ni, 


ne 


15 ome. potrò ſoffrir mai la ſua morte? ? 
el ASTERIA. 

nzi la lontananza era pitt dura 
: | ſoltener , perchè del ſuo ritorno 


i ſpeme ancor non eſcludeya. appieno- 
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. Or, che con la ſua morte 

Di futuro piacer peri l' aſpetto, 

Dovria ſeco ſyanire anche ogni doglia. 
ADE Gas SOFIA, 

Quante pit! contra me ragioni adduci, 
Tanto pin F Alma mia fra pene involgi. 


Ma tu, mio caro e miſero Giuſtine, 


Queſte lagrime mie, queſti ſoſpiri 
Prendi con lietò ciglio, ovunque ſei, 
Queſto & I' ultimo pegno, 
Che poſſa darti del mio vero amore. 
Ma no; pegno maggiore 
Ti prepara il cor mio. La grave ſpoglia, 
La tua ſpoglia mortal, che qui fi giace, 
Laſciare or voglio „e per unirmi teco, 
Abbandonar la vita, e almeno in morte 
Dimoſtrarmi amoroſa, 
Poichè vivendo il mio deſtin me 4 niege 
Aſteria, io parto, e, giacche qui reſtate , 
Vi priego uſar tutti i pietoſi uffizj 
Dell infelice ſpoſo al freddo corpo. 

| ASTERIA. Gt, 
Ma perchd qui mi laſci ? E dove Corti! 

SOFIA. 

I mio dolor tanto nel ſen fi avanza, 
Che in vano io tenterei tenerlo chiuſo; 
Onde nelle mie ſtanze or vuo portarmi, 
Per ſciorre il irens all impariente dogliz, 
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ge ſarebbe ſoverchia in queſto luogo. 
ASTERIA. RD 

anne pure, che in brieve io ſarò teco: 


4 or verrei; ma la pietà doyuta 
| corpo di Guuſtin qul mi trattiene. 


— . ö — 


15 SOFIA. 
|, reſta pur: che I mio agitato core 1 / 
tri ſeco non chiede, altri non cerca, 
he Þ acerba ſua pena, ed il ſuo pianto« 
zlia, S O ENA IV 
Ce; | * : 9 5 . | 
6 ASTE N I A e 
te | | 
Dy miſero Giuſtin, come ſei mortal | | 
egg eme fin! funeſtamente il giro — 
©» e. tuoi ſereni e fortunati giorni! 1 
felice Sofia, quanto perdeſti I ] 
clla ſua morte! Oh ſconſofata Reggia! — 
Sa he mai dirà Teodora a tal novella? | 
T1 Wc diraà Giuſtiniano, Fl 
he I amava vie pit, che proprio figlio? oy 
I cc dell' uom la miſera ſventura: 
ſo; ena ciaſcun per ſoddisfar ſue brame, 1 
n'» li per ſupremi gradi, e per ricchezze, 
Jared it K fama immortal, chi per amore: 
© 
3 5 
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E raro & quel, che ottiene 

Del ſuo\defir l' oggetto ; 

Perchè, quando ſi crede eſſere in porto, 
Urta in un cieco ſcoglio, 

Che rompe il corſo ad ogni ſua (peranza 
E tanto fa pid grave il ſuo perire, 
Quant' era pit vicino alla ſalvezza. 
Or che lieto ciaſcuno entro la Reggia 

L' ora attendea, che il bel Giuſtin giungeſl 
Mira che ſtrano evento e lactimoſo, 
Qual funeſto ſpettacolo ci porta 
Avanti gli occhi I onda a noi nemica! 
Queſti ſon dunque, Amore, i dolei frutti 
Che fallace prometri? E queſti ſono Eg 
I cari giorni, che da lunge moſtri? Ch 
Ah non ha maggior moſtro e piu nocind 
La dura Ircania, o I arſa Libia in ſeno, 
Di queſta fiera indomita e crudele, 
Che per ſuo danno il Mondo appella Amor 
Ma, oh Dio! neſſuno ancor giunger qul veggu 
Che mi conſigli, o che mi porga aita. 
Che far degg' io? D' abbandonar Giuſtino 
Non mi da il cor, Ma gia ne vien Cleone 
Oh come mal la forte altrui prediſſe! 
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CLEONE, ſervi, E DET TA. 

* | h 
„„ - | os 

A dolente Sofia, di doglia e d'ira 

Tutta nel volto acceſa, a voi mi manda: 

Ne ſo per qual cagion meco s' adiri, 

Parlando di Giuſtin. Cieli, che veggio! 

Queſto , Aſteria, & Giuſtino in terra ſteſo? 

1 ASTERIA. 5 
Egli appunto. Oh Cleone, ecco la forte, 
Che lieta prediceſti. _ e 

CLEONFE. - 
Oh fera viſta! 
Or ben comprendo di Sofia lo ſdegno. 
Fallaciſſime telle, a che moſtrarmi 
Cotanto ben, ſe poi cos} deluſo 


\ more 


/epgl0 | 

ita. lo mi dovea reſtare? Al maggior' uopo 
iſtino Voi m' ingannaſte; e tante volte e tante, 
leone Quando meno il curava, il ver diceſte. 


Oh foſs' io cieco! Oh non t' aveſſi mai 
Conoſciuto , o Giuſtino! In queſto ſtato 
Non credeva giammai dever mirarti. ' 
Stolto chi ſpera in queſta umana vita 
[Trovar poſa giammai . Sempre d' affanni 


iy 


* 
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Si paſce uomo, e, ſe talor fi erede 
Eſſere in pace, & perchz cangia doglia, 
E la miſeria noſtra cos! grave, 
Che un' affanno minor piacer ci ſembra; 
Ed affanno minor ſempre crediamo 
II duol, che di preſente il cor non pune, 
2 * ASTERIA. 
Giacchd predir non ci ſapeſti in vita, 
Cleone, il fato, al miſero Giuſtino 
Deh porgi almeno in queſto caſo eſtreme 
Coll' opra e col conſiglio alcun' aita, 
Acc iocchè il corpo ſia quindi rimoſſo, 
E dal Popolo. ottenga il giuſto onore, 
| CELEONE. . - 
Cid fia mia cura. Ma tacete: ancora 
Parmi che viva: un' inſenſibil quaſi 
Moto nel petto ha chiuſo. Ei certo ha vita 
Ma sI debole & il filo, a cui s' attiene, 
Che non ha forza da moſtrarſi altrui. 
Sara vita perd 9 za hate; 
LEONE, 
No: Fabbondante umor, che a forza ei bevve, 
Gli ſpirti oppreſſe, e non gli eſtinſe ancor:; 
Talche / gettando I acqua, ei tornerebbe 
Forſe a goder la vita, 
ASTERIA. 
Oh, ſe cid d fol, 


Quanto 
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Duanto lieta ſarei! 
5 Su, fidi ſeryi ; 

hs 4 mie e il bel Giuſtin recate 

enza molto agitarlo. Aſteria, andiamo. 


orſe colui, che ogni ſoſtanza regge, 

uol dimoſtrar che non s' inganna mai 

hi con occhio ſincero in lui fi ſpecchia., 
| _  ASTERIA.-. | 
ictoliſimo Cielo, or s! the puoi 

n un momento ſol rendere , o torre 

me la ſuora, al buon Cleone onore, = 
"ita agli ſpoli, ed 4 ns _ b 


ne 


Vita; 8 CEN A” VI. | 


. C amera. 


SOFIA ſola, tenendo un e e con entro 


veleno : 


Ve, 
'Ora; 


* 
w 


Neiuſtifſimo fato, eccomi giunta 2 
ove del braccio tuo 'vana è la forza. = 
ueſta nera beyanda, in cui fi aſconde 

d ſquallido rigor di tetra morte, 

a queſto ſen fark partir la vita; 

ito "laftafio, T. X. 8 
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Ma fapri toglier' anche a un tempo iſtef 


Dalla tua tirannia I Alma dolente. 5 
No, non cred' io che in quanto il Sol col 7 7 
Piu meſta donna ritrovar ſi poſſa, . = 
Ne di me pit meſchina. Odio la vita; 7 
Ne gia la poſſo amar, poiche divenne C: 
Alimento di pena, eſca di affanno. TI 
Ovunque il guardo dt »roſo invio, T, 
Sulle pietre, ſul ſuolo, in cielo, in mare, D. 


Miro impreſſo Giuſtino : ahi viſta atroce, A 


Delf amor mio, del mio morir cagione: A! 
I! mire, aimè, qual full arene il vidi, s. 
Enfiato, umido, lacero, e grondante 1 
Ancora il crin dell' infelice flutto, 80 

Aprir ver* me le ſcolorite labbra, 15 
E dirmi in tuono orribile e ſevero: De 


Per te non vivo, ingrata, e tu non moni © 
Ahi, qual rigido gelo, 
Preſago di mia morte, 

Dalle piante mi ſcorre infino al crine! 
V' intendo sl, v' intendo, irate ſtelle: 

Voi volete ch' io rompa ogni dimora 
Per girne in ſeno a morte: ecco ſon pronti 
Mio belliſſimo Sol, mia cara luce, 

Che a mezzo il corſo tuo giungeſti a ſe 
Dalla ſublime sfera, ove ti aggiti, 
Accogli tu con un benigao ſguardo 
Della fida Sofia l' Alma coſtan te, 


(1) In atto di Pigliare il yeleno 5 
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Che incerta di trovarti ancor ti ſiegue. 
Tu, per trovarmi , tanto mar paſſaſti; 
lo, per cercarti, vo di vita a morte. 
Oh Dio, poteſſi 1 giorni tutti, e gli anni, 
Che ſi dovriano alla mia verde etate, 


4 Canglar colla tua vita: oh quanto lieta 
II vorrei far! Ma, poichè il Cielo avverſo 
Tanto non mi permette, perche forſe 

3 Degno prezzo non ſon della tua vita, 

oO A te li ſacro, e alla tua pura tede . 

ne: Altro , caro, non cerco, „ 

1, Je non che lieto mi taccolga, e ſcorta 

0 Mi facci almen per lo cammino ignoto. 
Se civ non fai, per fin che il Sol fi eſtingus ; 
Andranne errando ſconfolata, intorno 

Della flebil Sofia I ombra dolente. 

mou Orsù ſi muoja.. Oh Dio! chi mi trattiene? 
Eh che & vano timor... No, non ho core: 

= La man ricuſa d' ubbidir la mente. 

nc: 


Queſta & ben, eruds Ciel, pena maggiore 
D'ogni altra, che fin' ora oppreſſa m' abbia. 
ra Ma che? Sari Sofia di cor sl vile, 


oni Che di morir ricuſi, 

N Quando la morte un maggior duo] bo toplic 55 
a fe Ah no, cid non fia mai. Si beva, e queſto 

15 Mortifero liquor ſpenga ogni affanno. (1) 

0 Gia la morte è nel ſeno. Almen pietoſa 


Mi diſeioglieſſe toſto 
(1) Deve. 9 
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Da queſta luce infeſta agli occhi miei! 
Oh miſera Sofia, come viveſti 
Felice, allor quando non eri amante! 
Troppo, ahi troppo godrei felice ſtato, 
Se nel mio petto Amor non mai regnay, 


— 


SQCEN A. VIE. 
* ASTERIA, z SOFIA, 


8 ASTERIA. 
On pin pianti, Sofia, non pid ſoſpiri. 
Ratfrena omai la vana ingiuſta doglia, | 
Poichè liete novelle ora t' arreco, | 
Colme d' ogni piacer, d' ogni contento. 
SOFIA. | 

Per me, ſorella, & vano ogni piacere; 
E, fe Giuſtino ancor tornaſſe in vita, 
Non baſteria per trarmi fuor di pene. 
| ASTERIA. 
133 > vivo il bel Giuſtino, e ſpells 
Di te richiede, e ben vertanne or' ora 
Qui a ritrovarti , perchè a lui Cleone , 
Reſe col ſuo ſapere e ſpoſa, e vita, 

| SOFIA. os | 
Oh Ciel | Che narri, Alteria T 
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 ASTERIA, 


gli dal Calo umor , che bevve, oppreſlo, 


'olgere il fe co' piedi inverſo il cielo, 

la col capo, onde levd le piante; 

' umor ſoverchio, dal ſuo peſo tratto, 

cio di la, dond' ebbe pria I ingreſſo; 

alchè, ſpogliati da sl grave peſo, 

Tornar' gli ſpirti al miniſterio loro. 
ſe no'l credi, or' or dagli occhi tuoi 

miri pitt certa e pili ſicura fede. 

SOFIA, 

ih non ſei ſazio ancor , fato tiranno, : 

) aver verſata I urna doloroſa 

) ogni travaglio ſopra il capo mio, 

e non inventi ancor novelli affanni, 

cr far che ripoſar non poſla in pace 


5. 
\, 
* 


iri. 


5 


e! li ultimi punti almen della mia vita? 

, ASTERIA. 

. dual novita , Sofia, ti sforza al pianto, | 
Nando vive colui, che tanto brami ? 
ſpellefWorſe ti duol che ſia rimaſto in vita? 

ora SOFIA, 1 8 
1e, ea per la vita ſua, per la mia morte 


iango, miſera me, che ſari in breve. 
dual ſtranezza di forte & queſta mgi ? 
h mio Giuſtin, non mie che il Ciel non vuole, 


O03 
PL 


Il ver ti narro. 


orto parea: ma, poichs il buon Cleone 
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S' io vivo per averti, a morte corri? 

8. 10 muojo per ſeguirti, in vita reſti? 
ASTERIA. 

Di qual morte fayelli? Io non t intend, 

SOFIA. | 

Oando nelle mie ſtanze io mi ritraſh 

Per dolor della morte di Giuſtino, 

Un vaſo di mortifero veleno 

Tutto ſorbii per trarmi fuor d' affanni; 

Talche picciclo indugio ha 1a mia vita. 
ASTERIA. | 

Oh ſronk igliata , oh Itproyeldi eile! 

Aimè, debb eſſer vero? Ah, che mi arri! 
SOFIA. 

Ti narro cid, che la mia mente ſpinge 

A mille e mille orride furie in braccio, 

Fra cui m' aggirerd , finche la doplia, | 

Acquiſtando yigore entro il mio ſeno, 

Al mortifero umore il colpo involi. (. 
ASTERIA. | 

Io non fo ſe ſon deſta, o fe vaneggio. 

Allor che credo aver ſicuro il porto, 

Sorge nuova tempeſta, e mi riduce 

In mezzo al mar pit gonfio, e pit feroce. Oh 

Ma meglio è che a Cleon toſto ne corra Voi 

Per dimandar conſiglio. Il pianto amaro WW Qu: 

Non porge aita a chi la morte attende D' 


(i) Parte. 
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+ 
1 „ ” 


— 


COR o. 


On H ſconſolata Reggia 

Oh miſeri Regnanti! 

Oh ſyenturati amanti! 

Queſte ſon le ſperanze , e I ore liete? 

Miniſtre del mio duol, luci, piangete. 

Cos! , fallace Amore, 

Le tue promeſle attendi? 

Poichè legaſti un core, 

Pit di lui non hai cura, 

Ne mai gli rendi la rapita quiete. 

Miniſtre del mio duol, luci, piangete. 

D' Amor nel Regno 

Non » è contento, 
Che del tormento 


„ 


f) Non ſia minor. 
| Si ſcerge appena 
0. Felice ſpeme, 


Che nuova pena 
La turba ancor. 
c. Jon fortunate gentl, „„ 
rra Voi, che naſceſte nella prima etate, 
ro {MW Quando le deſtre irate 
D acuto ferro, e di lucente acciaro 
Non armaya il furore, 


04 


Ne dell' oro i fulgore 


Per entro alle procelle 
Traea gli avari legni. 
Ne gli agitati ingegni 8 
e 7 -< 
Perſuadea la volontaria morte, 
Ed ogni umano core 
Dolce pace nutriva, e dolce amore! 
Fu ͤ il Mondo aller felice, 
Che un tenero arboſcelle , 
Vn limpido ruſcello, 
E una capanna umile 
Le genti alimentd. 
Poichè le regie ſoglie 
Calcò I avaro piede, 
Alla celeſte ſede 
La Pace allor veld. 


Fine dell' Atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA, 
Sala regia. | 


GIUSTINIANO, TEODORA, 
_- GIUSTINO. | 


' CLUSTINIANO. 

A ſtanchezza, o Giuſtino, ed il timore 

ella paſſata orribile procella 

'i chiameran, cred” io, prima al ripoſo, 

he ad alte pompe, e firepitoſe nozze. 
GIUSTINO. 

dtolto ſarei, fe , dopo aver comprato 

on s dura mercè si bel piacere, 

Per qualche tempo ancor furar voleſſi 

J miei perigli a me medeſmo il frutto. 
TEODORA. 

Nui fra brieve verrà la voſtra ſpola, 

he ormai le (ark giunto il noſtro avviſo, 

on cui fi chiama a rivedervi ſano. 

Inde, mentre ella vien, fe non ' grave, 


Os 
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Narrare a noi, Giuſtin, potreſte il corſa 


Del voſtro periglioſo aſpro viaggio. 
 GIUSTINIANO. 


Anch' io ne ſon ben deſioſo: e queſto 


Tempo opportuno a tal racconto parmi, 
GIUSTINO. 
Non v' ha maggior piacere, 


Che nel tempo felice 
Rammemorare i ſuoi paſſati affanni; 
E, quand' anche non foſſe, il voſtro impeto, 


Eccelſo Regnatore, illuſtre Donna, 


Mi rendon dolce ogni nojoſa impreſa. 
Allor che ſciolſe Beliſario invitto 


Da' lidi di Durazzo i curvi legni, 


II dolce vento, che di Grecia ſpira, 


Gonfiando i lini, luſingava i cori. 


Ma, poiche indietro a noi reſtar' le arene 
Di poco tratto, allor maggior vigore 
Accrebbe a Greco il violento fiato 

Del feroce agghiacciato Settentrione, 


Che fra tema agitati, e fra ſperanza 
I, .ungamente conduſſe i noſtri pint; 
E in 'mezzo del cammino ei ci riduſſe 
Con tal velocita, che appena ſcorſo 


D attro volte avean l' ore il Fieciol 51 


Na la variabil ſorte, 


Che folo al danno altrui ferma f rende, 
Nel Pin bel del cammin rivolſe il corſo, 


eto, 


1e 


10, 


Seguita dunque. 
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E fel ali cadere a' venti amici: : 
Sicchè reſtar' le noſtre navi immote, 
Se non per quanto le agitava il mare, 
Che non aveva ancor ſedati i flutti: 
Ma con moto perd nojoſo e grave. 
Or, mentre impazienti in queſto ſtato 
Qualche aura attendevam, che liberaſſe 
Da sl duro ſoggiorno i noſtri legni, 
Ecco rimiro un bergantin leggiero, | 
Non gia dal vento, ma da' remi tratto, 
Giungere a me col meſſo, e con la carta, 
Che voſtro impero, e il mio piacer chiudea. 
TEODORA, 
GIUSTINO. 
II defiato foglio — 
Toſto ch' io lell, impaziente corſi 
Al bergantin, che a noi poc' anzi giunſe, 
E a me chiamato il provvido nocchiero: 
Sciogli il canape, diſſi, e da veloce 


II remi all' onde, e da le vele al vento: 


Che in queſto punto vuo partirmi. In yiſo 
Mirommi ſorridendo il buon nocchiero, 
E diſſe: Io credo che ſcerzar vi piaccia 
Meco, o Signor: ſe aveſſt l' ali al tergo, 
Non ardirei partirmi in queſto punto 
Con legno cosi fragile e leggiero. 
Di gia mancò Settentrione, e Greco, 


os 


0 
j 
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Ma TI umido Sirocco in aria regna: 
E pure & chiaro il ciel, ſegno ours. 
Di proſſima procella 
E poc' anzi le garrule cornacchic 
Ivan. correndo, e dibattendo I ali, 
Quaſi annunciando ogni futuro danno. 
Cid non curo, io riſpoſi: il legno {ciogli: 
Che Amore, il qual de' miei penfieri è guida, 
Saprà reggere il corſo al tuo naviglio. 
Ma non volea partire egli, temendo 
Siaſtamente di cid, che poſcia avvenne. 

TEODORA. 
Ob, ſe meno Inrpazjeore e deſoſo 
Foſte voi ſtato! 

GIUSTINO, 

Al fin col ferro igaudo 
Gli fei forza; e partiſſi: in guiſa tale 
Perd , che gir gli parve a certa morte. 
13 dilungati dall' armate navi 
Tanto eravam , che la meta dell”opra 
Ditſi poteaz ma crebbe a noſtro danno 
A poco a poco di ferocia e forza, 

Colt infido Sirocco, Africo e Noto: 

Che, traendo con loro un denſo 1 
Di folte nubi, ricopriang il Sole; 
Talchs F incerto ed impedito lume 
Alla viſta rendea dubbio ogni oggetto.. 


4 rig baſſiat de . venti : 
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I! nero orror del procelloſo mare, 
Sempre diſtinto per le bianche ſpume, 
Che rompendoſi il flutto al ciel mandava; 
De' ſpeſh lampi il fanguinoſo lume, 
Che, fquarciando alle nubi il denſo ſeno, 
O in profonde voragini diviſe 
Moſtrava l' onde, o cumulate in monti: 
Lo ſtridor delle farte, e i meſti gridi 
De' timidi nocchieri, il lor pallore; 
L' ardite vele in mille pezzi ſciſſe, 
Che o rieoptiano il mare, o ſenza legge' 
Inutili pendean da' lor legami, 
Groco infelice de' crudeli venti; 
L' arbore infranto, e le divulſe antenne: 
E il pino ancor, ehe fra gli ſmoſſi legni 
Dava libero ingreſſo al falſo umore: 
Tutti pingeano avanti al penfier mio 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 
Oh quante volte io per dolor mi volſi 
Al luogo, onde partimmo; e, in van pentite, 
Coll' iſteſſa mia man m' offeſi il volts! 
Oh quante volte alle feroci ſcoſſe 
Dell' oade altiere io mi eredei ſommerſo! 
Cos, fenza ſperanza e ſenza aita, 
Tanto n' andò lo ſconſigliato legno, 
Che in luogo giunfe, ond' appariano in parte 
Di Darazzo le rocche, e Falte mura: 
Liechè qualche ſperanza in noi tinacq uss 
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Ma fu cagion di maggior doglia e pena: 


Perchè il furor dell' impaziente Noto, 


E I onda, che da poppa alzava il legno, 


Soſpinſero la prora in cotal guiſa, 
Che ruppe l' onda, e profondoſſi in mare, 
Laſciando noi ſenza ſoſtegno a' flutti. 


Chi potria dire il miſerabil ſuono 


Delle interrotte e moribonde voci, 
Che chiedevano in yano al Cielo aita? 


Jo no l ſo dir: che l mio timor mi tolſe 


I' nfo della favella, e della mente: 


Ne ſo come qui venni, e chi riduſſe 


In Durazzo il mio cor po, in me la vita, 


Se non quanto per voi mi ſi fa noto. 
TEODORA. 


Creds che a voi la vita un ſogno ſembri, 


G1IUSTINIANO. 


Grazie e al Regnatore eterno, 


Che 9 vi ſcorſe al voſtro lido. 


Cui 


le 
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FOS A., anner 
FOSCA. 

New: miſera morte di Sofia 

Qui reſtate, o Giuſtin, si lieto in viſo ? 

Quale inumanità niega I iagreſſo 5 

A dovuta pieta nel voſtro core? 

GIUSTINO. 

Qual morte narri? Io ſon ſmarrito. 

FOSCA. 


Che la bella Sofia vi credè morto, 
Corſe alle ſtanze, e per dolor fi bevve 
Di mortifero umore un vaſo intero . 
lo, non potendo foſtener I' aſpetro, 
Della ſua merte, ſconfolata e ſola 
Fuggii piangendo: ed il veleno ormai 
Le avra tolto per certo e ſpoſo, e vita. 
TEODORA. | 
Aimè, che ſento! 
CIWSTINIA NO. 
O miſero ſucceſſo! 
: GIUSTINO. 1 85 
Cuidami, o Foſca, 1a, doy' ella giace. 


Allora 


— _ 
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Prima che il duol mi uccida; affinch' io peſſa Pa. 
Al ſuo lato morir, giacchè alle ſtelle Per 
Piacque falvare il corpo mio dall' onde, Di 
Per darmi in braccio a pitt crudel martice, 
Ma la vicenda di sl fieri affanni 
Non toglie la coſtanza a queſto core. 
Se il viver mio non rende a lei la vita, 
II ſuo morir mi donera la morte. 
Su, Foſca, andiam, guidami toſto. 
FOSCA, | 
Oh Cielo! 


— 1 ** 23 4 1 7 


SCENA ULTIMA. PORES Þ * 
Ja 
ASTERIA, CLEONE, SOFIA, in' 
| E 'D ETT 1. Tj Jel 
| | Jul 

Oo ASTERIA. 7 = 
| Ov.. Giuſtin, volgete 1 voſtri paſſ? 2 Aua 
Ecco Sofia , che a ritrovar vi viene; an! 
E voi n' andate altrove ? 13 1 
CivsriNo. he 
Come! vive Sofia? Dunque fu falſo a_\ 
I. annunzio di ſua morte? 8 Di 
ASTERIA. ne 


II ſuo perigh ef 
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par troppo & ſtato vero. Or' ella vive 
per opra di Cleone, al cui ſapere 
Di voi dobbiamo, e di Soha la vita. 
f e GHUETING.- © 
Dunque L gia ſana? Io ne ſon certo appena . ; 


ASTERIA. 

Mira it ſuo volto, e ne ſarai ficuro. 
'TEODORA. © 

Cara Sofia, ford mai giunto il fine 
Di tanti weak cafi , gravi affanni? 


lo pur vi miro, e vi credeyo or' ora 
Dalla vita dilgiunta. E qual follia 
l ſtrano penſier dond I effotto? 


SOFIA, | ; { 

' annuyolata mente, e combatruta 

Da sl crudeli eventi, a me, che ſong 

in' or non uſa a tollerar , potrebbe 

Del diſperato atroce mio penſiere 

iuſtamente impetrar da voi perdono. 

GIUSTINIA NO. 

Duanto , Sefia, m' è grato il viver voſtro, 

anto quello, che opraſte, il cor mi preme. 
ſe la conoſcenza dell' errore, 

be voi moſtrate, e la paſſion fervente, 

a_voſtra colpa non ſcemaſſe in parte; 

di quella pena allor degna fareſte, 

he merta ognun, che viold coll opre 

divin culto , ed il decor umano. 


330 CIUSTINO, 


Ne crediate che il dare a ſe la morte 
Impreſa fia di generoſo core; 
Perchè chi per dolor fugge la vita, 
Non ha valor di rigettar gli affanni. 
1 TEO DORA. 
Signor, tali rimproveri ſerbate 
A "pid opportuno tempo. Or dobbiam ſolo 
Di letizia e piacere ornar la mente; 
Poichè il Ciel volle in mezzo a tanti affanni 
La fe provar di due coſtanti petti, 
Degni di eſſer glor ioſi in mille carte, 
Piu di Piramo e Tisbe, Ero e Leandro. 
| ____ "©GIUSTINIANO, 
Voglio de' voſtri detti , o ſaggia Donna, 
Far norma in queſto punto al mio penſiere, 
Ma voi dite, o Cleon, come poteſte 
Scacciar dal ſen di lei I atro veleno, 
| O privarlo di forza e di vigore? 
| CLEONE. 
Una bevanda tepida le porſi, 
Che provocò lo ſtomaco, e le fece 
| Rendere al ſuol l' ayvelenato umore, 
Che avrebbe y Alma dal ſuo nodo ſciolta, 
Se maggior tempo in lei facea dimora. 
Preſe poſcia un' antidoto poſſente, 
Che, ricercando ogni ripoſta parte. 
Rimoſſe, e conſumd col ſuo vigore 
* rimaſta qualitd ee 
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Tal che ora vive, e vive felice, 
GIUSTINIANO. 
Oh giuſtiſſimo Ciel, come conduci 
Per ſtrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicitadi, e de' diſagi 
Il corſo invariabile e ſicuro! 
lo Ma voi, coppia gentile, & tempo ormai = 
Che della voſtra fe, della coſtanza . _ = 
Veggiate il premio, e ne godiate il frutto. 1 
Pero, ſe v' è in piacere, in queſto luogo 
uo che con nodo eterno amor vi ſtringa. 
|  GIUSTINO. 
Oh che dolce comando! Il mio volere 
Dal voler voſtro, almo Signore, 2 retto, 
anto piii in una coſa a me si cara. | 
| FOSCA, | 
bofia nulla riſponde, e ſorridendo 
Rivolge gli occhi vergognoſi a terra, 
ol volto acceſo d' imptovviſo fuoco. 
alor può tanto in tenera donzella 
a vergogna d' amor ſempre nemica, 
Che le fa rigettar cid, che deſia. 
lo ben lo ſo, che ſon per prova eſperta. 
|  TEODORA, 
ofia , del ſommo Imperatore i detti -— 
rete udito, e non parlate ancora: 
ASTERIA. 
du riſpondete toſto. 


ere, 
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SOFIA. 
lo gia fon pronta 
Ad eſeguir di Giuſtiniano il cenno. 
_ © TEODORA. 
Dungue unite le deſtre in ſegno certo 
Di voſtra eterna inviolabil fede. 
| GIUSTINO, 
| Pronto ubbidiſco. 
„ SOFIA. 
gd io, Giuſtin, vi dono 
Nel porgervi la deſtra oggi il poſſeſſo 
Di me, del mio voler, della 1 mia vita. 
GIUSTINO, 
Feliciſſimo giorno, in cui mi 1 8 date 
Toccar la cara e deſiata meta, 
Ove corſere tutti i miei penſieri! 
Or sl dolce fi rende alla mia mente 
De' miei perigli la memoria acerba, 
Perche m' avveggio che di tanto bene 


Non fi "pw far con minor prezzo acquiſts, 


ASTERIA. 

Ed ecco pure in cos} brieve ſpazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti. 

Ei prediſſe, o Sofia, perigli, affanni, 
Al fin de' quali con tranquillo corſo 
Felice eſſer dovea la voſtra ſorte. 

Ecco gli affanni terminati, ed ecco 
D' ogni voſtro piacere il tempo è giunto. 


no 


ſto, 


0: 
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CLEONE . | 


Cos! giungeſſe, Aſteria, al voſtro petto 
Qualche ſeintilla d' amoroſo fuoco, 


0 di pietade almen per le mie pene. 


TORR TEODORA. 
Sovrano Imperatore, in queſto giorno 
Cleone il ſaggio , de' futuri eventi 
Il corſo prevedendo, ed agli ſpoſi 
Rendendo ſol col ſuo ſaper la vita, 


Tanto merto fi fe', che certo credo 
| Che poſſa il voſtro generoſo core 


Eſſer ſolo di lui degna miſura. 

+". GIUSTINIANO. 
Al merto ſuo non trovo egual mercede, 
Saggia conſorte; ond' al ſuo arbitrio laſcio 
Chieder cid, che deſia, ricchezze, impero, 
E qualunque altra coſa _ 
Dall' opra mia, dal mio voler dipenda. 

 CLEONE. RED, 


Di ricchezze e d' imperi io non ho cura: 


Perchè chi le ſue voglie non trattiene 
Tra i confini del giuſto, in un co' regni 
Le cure accreſce , ed il deſire avanza. 
La pin grata mercè dell' opra mia 
Sarebbe Aſteria, al cui bel volto Amore 
Unito m' ha d' iadiſſolubil nodo. 

| GIUSTINIANO. © 


Altria, udite? Io fo che non yorrete, 
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Col rifiutar le nozze di Cleone, 

Elfer cagion che giuſtamente il Mondo 

O d' ingrato , o di vil taccia mi dia. 

D' acconſentir vi piaccia : in ſimil giorno 

hogan negar fi debbe al buon Cleone. 
ASTERIA. 


II piacer voſtro, almo Signor, m' & lege. 


Benche contraria al primo mio penſiere 
Queſt' opra ſia, cangio deſire, e dono 
In queſte punto al buon Cleone infieme 
Colla deſtra la fede, e I amor mio. 
 CLEONE. 


La fede acterts: e I amor voſtro, o cart 
Ma non vi 890 il mio, perch' ei fi tro] 


Da lungo tempo nell arbitrio voſtro. 
TEO DORA. 

Mira, quanti diletti, e quanti guai 

Ravvolſe inſieme in un ſol giorno il fato 
GIUSTINIANO . 

Come ſoglion taler del Sole i raggi, 

Per la conveſſità d' un chiaro vetro 


Piegando il corſo, in un ſol punto unis 


Cosi nel giro di cotanti affanni 

Paſſando de' piacer le brevi fila, 

Du momento le ſtrinſe, e fe' di loro 
Un ol piacer pid ſenſitivo e grato. 

GIUSTINO. 

| Lo fo ben'io, che fui la maggior parte 

De paſſati perigli, or del piacere. 
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| CLEONE. 
Non v'& contento al mio contento eguale; 
Perchè quegli del ben pitt ſente il lume, 
Che più da ſe lo ſupponea lontano. 

GIUSTINIANO, 

Godete adunque , Alme felici, e fa 
La forte di Giuſtino eſempio al Mondo, 
Per dimoſtrar che in mezzo a' gravi affanni 
Non dee I umana mente 
Alle riſoluzioni eſſer veloce; 
Perche non ſempre il duol, che 1 cori opprime = 
Delle coſe fi fa giuſta miſura; 
E che non ſol fra i nembi e le procelle, 
Ma di Zefiro ancora al dolce fiato, 
It prudente nocchier giammai non toglie 
La deſtra dal timon, I occhio dal cielo; | 
Perchè I iſteſſa forza, | 
Che retta da ragion conduce in porto, 
Spogliata di conſigli | 
Ci offre 1 inermi ag! inganni ed ai perigh - 


— —„-— . 
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. o ſaggio Cleone, 


Picnaniente adempiti i detti tuoi. 
On giuſtiſſimo Cielo, 
Per quali ofcure vie 
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Gli umani eventi al loro fin riduci! 
Chi mai creduto avrebbe 
Che dall' infauſto ſeno 
Di doloroſa morte 
Naſcer dovea cosl felice ſorte? 
Atra nube, ombroſo errore 
Lo ſplendore al ciel furò; 
Ma improvviſa amica luce 
Poi riluce: 
Fugge I ombra, il Sol tornd. 


Paicidha amanti, 


4 


Che della yoſtra fede | a, 
Cosl ficura prova omai donate, il 
Godete pur de yoſtri affanni il frutto / 

Che il paſſato dolore | | e 

E prezzo vil di si felice ardore. | | 7 

Scherza lieto agli amanti d'intorno 1 


Imeneo con la madre d' Amor. 
E nel fin di s! torbide giorno 
In diterto <f cangia il timor. 
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on ignoravaſi dall' illuſtre Autore, che | 
alcune delle ſeguenti Lettere eranſi, 
ſenza il di lui conſenſo, e con pochiſ- 
ma eſattexza, gia altrove ſtampate; 
e percio ſi fece egli ſollecito di darle 
al Pubblico quali originalmente uſci- 
rono dalla ſua penna, con que Joli 
cambiamenti, che Potean renderle pit 

pregevoli. 


Metaſtaſio, * X. 25 1 » 
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Al Signor Cavaliere de ChASTELLUX. 


Da Vienna a Landau 15 Luglia 1765. 


ON ſi & punto ingannata V. S. IIluſtriſ- 
ima, prevedendo che doveſſe ſorprendermi 
a lettura del ſuo erudito file ſofico Trattati- 
ho intorno all' unione della muſica, e della 
poeſia. Baſta queſto ſaggio per miſurare ! 
ſtenſfione dell' acuto ſuo, eſatto, e ficuro 
Siudizio, e della ſolida, e non pedanteſca 
oltura de' ſuoi felici talenti. Non »' è Ita- 
iano, o non è almeno a me noto, che ab- 
dia ſpinto fin' ora le ſue meditazioni cos! 
preſſo alle prime ſorgenti del vivo e deli- 
ato piacere, che produce, e che potrebbe 
ache pit afficacemente produrre il ſiſtema 
el noſtro dramma muſicale. La vera, in- 
zegnoſa, e minuta analiſi, che Ella ha fat- 
a del Ritmo, o fia Canto periodico delle 
oltre arie ; il magiſtrale artificio , con cui 

> | 
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Ella rende ſenfibile 2 obbligo di non ſom- 


mergere negli acceſſorj ornamenti il pria- 
cipal moti vo di quelle, valendoſi perciò de 
nuovo paragone del Nudo, che dee ſempre 
ritrovarſi fotto qualunque pompoſo panneg. 
giamento ; le dimoſtrate progreſſioni, per 
le quali, paſſando dal ſemplice al reeitati 
vo compoſto, debbono eſſere imitate le n. 
turali alterazioni, che naſcono dalla vicen. 
da delle violente paſſioni; e altri paſſi del. 


la detta ſua diſſertazione ( i quali io tr 


ſcuro per non traſcriverla intiera ) ſono 
lampi, non pregevoli ſolo per il proprio 
loro ſpendore, ma pin ancora per l' im- 
menſo terreno, che ſcuoprono, a chi ſap- 
pia approfittarſene, per più lontani viaggi. 
lo me ne congratulo ſinceramente ſeco ; ed 
Italiano, ed autore glie ne proteſto a dop- 
pio titolo la dovuta mia riconoſcenza . An. 
zi, ſommamente geloſo della parzialita d 


un giudice cos illuminato . bramerei pure,; 


come Poeta, che non doveſſe la noſtra pot 


ſia invidiarne una troppo vantaggioſa pot 


zione alla noſtra muſica; come potrebbe 
farmi temere il ſentire queſta confiderati 


da lei per oggetto printipale d' un Dram 


ma, ed attribuito il ſuo avanzamento all 


eſſerſi ſciolta da legami dell altra . Quando 
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la muſica, riveritiſimo Signor Cavaliere, 
aſpira nel Dramma alle prime parti in con- 
corſo della poekia ; diſtrugge queſta, e ſe 
ſteſſa. E* un' aſſurdo troppo ſolenne che pre- 
tendano le veſti la principal conſiderazione 
a gara della perſona , per cui ſono fatte. I 
miei drammi in tutta I Italia per quotidia- 
na eſperienza ſono di gran lunga più ſicu- 
ri del pubblico favere recitati da' Comici, 
40 che cantati da' Muſici: prova, alla quale 
non ſo ſe poteſſe eſporſi la pid eletta mu- 
15 d' un dramma abbandonata dalle paro- 


i Le arie chiamate di Bravura , delle qua- 
* - ao Ella da ſuo part [ uſo troppo 


frequente, ſone appunto lo sforzo della no- 
ſtra muſica, che tenta ſottrarſi all' impero 
della poeſia. Non ha cura in tali arie ns 
di caratteri, ne di ſituazioni, M di aſſet- 
ti, ne di ſenſo, nt di ragione: ed often- 
tando ſole le ſue proprie ricchezze, col mi- 


A | Iniſtero di qualche gorga imitatrice de' vio- 
20 lini e degli uſignuoli, ha cagionato quel 
OY diletto, che naſce dalla ſola meraviglia ; ed 
* ha riſcoſſi gli applauſi, che non poſſono a 
Jerat buona equita eſſer negati a qualunque bal- 
IG lerino di corda, quando giunga con la ſua 
2 deſtrezza a farerar la comune efpettazione . 
od Superba la moderna muſica di tal fortuna, ſi 


_ . 


- ; 
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> arditamente ribellata dalla poeſia: ha ne. 
glette tutte le vere eſpreſſioni: ha trattate 
le parole come un fondo fervile, obbligats 


a preſtarſi, a diſpetto del ſenſo comune, 
qualunque ſuo ſtravagante capriccio: non ha 
fatto pitt riſuonare il teatro, che di coteſte 

ſue arie di Brayura; e con la faſtidioſi 

Inondazione di eſſe ne ha affrettata la 


decadenza ; dopo aver perd cagionata quel 
la del dramma miſeramente lacero, sfigu- 
rato, e diſtrutto da cos! ſconſi igliata ribel- 


lione. I piaceri; che non giungono a far 
3mpreflione ſulla mente e ſul cuore, ſons 
di corta durata: e gli uomini, come cor- 
porei, fi laſciano, & vero, facilmente for- 


prendere dalle improvviſe dilettevoli mec- 
caniche ſenſazioni; ma non rinuncian per 


ſempre alla qualità di ragione voli. In fine 
e ormai pervenuto queſto inconveniente a 
cosi intollerabile ecceſſo, che, o converri 
che ben preſto coteſta ſerva fuggitiva ſi ſot- 


toponga di bel nuovo a quella repolatrice, 
che ſa renderla cosi bella; o chę, ſeparan- 
doſi affatto la muſica dalla drammatica po; ia, 
ſi contenti queſt' ultima della propria inter. 


na 'melodia , di cui non laſceran mai di 


fornirla gli eccellenti Poeti; e che vada ! 
altra a metter d' accordo le varie vaci d'un 
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coro , a regolar I armonia d' un concerto, 
o a ſecondare 1 paſſi d'un ballo, ma ſen- 
za inpacciarſi pin de' coturni . Non mi 
ſtancherei cos] preſto di ragionar ſeco; ma 
le mie occupazioni neceſlarie mi defrauda- 
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no tutto il tempo per le piacevoli ; onde, 
augurandomi la ſorte di poter meritare in 
qualche parte con la mia ubbidienza il fin 
ora gratuito dono della favorevole ſua pro- 
penſione, pieno di riconoſcenza e di ri- 
ſpetto mi confermo. 
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Al medeſimo Signor Cavaliere. 
A Parigi da Vienna 24 Gennaro 2766. 


— 


Ox io aveſſi vivuto alquante Olimpiadi di 
meno, il vigore, I erudizione, J eloquenza, 
e la gentilezza, con la quale ha fatto V. 8. 
Illuſtriſſima nella ſua ultima lettera I' elogis 


cklella muſica, mi avrebbe indotto ad abban- 


donare ogni altro per lo ſtudio di queſla: 
ma non ſarebbe a' di noſtri lodevole, come 
lo era in Grecia altre volte, anche a' ſeve- 
ri Filoſofi, ed a' ſommi Imperatori, non 
che a' miei pari, il dimeſticarſi in qualun- 
que eta con la lira. Abbaſtanza per altro mi 
conſola di queſta inſufficienza mia il piace- 
're di vedermi tanto d' accordo con eſſolei, 
3] voto di cui io ambiſco come il pia ſo- 
lido ſoſtegno delle mie opinioni. 
Conveniamo dunque perfertamente fra 


noi, che ſia la muſica un' arte ingegnoſa, 


mirabile, dilettevole, incantatrice, capace 
di produrre da fe ſola portenti: ed abile, 
quando voglia accompagnarſi con la poeſia, 
e far buon uſo delle ſue immenſe ricchez- 
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ze, non ſolo di ſecondare ed eſprimere 


con le ſue imitazioni, ma d' illuminare ed 
accreſcere tutte le alterazioni del cuore uma- 


no. Ma non poſſiamo non confeflar con- 


cordemente nel tempo ſteſſo l' enorme a- 
buſo, che fanno per lo pit a' giorni noſtri 
di cos} bell arte gli artiſti, impiegando a 


caſo le ſeduttrici facolta di queſta fuor di 
luogo e di tempo, a diſpetto del ſenſo co- 


mune; ed imitando bene ſpeſſo il fraſtuo- 
no delle tempeſte, quando converrebbe e- 
ſprimere la tranquillita della calma; o la sfte- 
nata allegrezza delle Baſſaridi, in vece del 
profondo dolore delle ſchiave Trojane, o 

delle ſupplici Argive. Onde il beate 
ſpettatore , {pinto nel tempo ſteſſo a paſſio- 
ni affatto contrarie dalla poeſia, e dalla mu- 
fica, che in vece di ſecondatſi, fi diſtruggo- 
no a vicenda, non pud determinarſi ad al- 


euna; ed è ridotto al folo meccanico pia- 
cere , che naſce dall armonica proporzione 


de' ſuoni, o dalla mirabile eſtenſione ed a- 
gilità d' una voce. Io perdonerei a' com- 


poſitori di muſica un cosi intollerabile abu- 


ſo, ſe foſſero ſcarſe le facoltà dell' arte, che 


trattano: ne mi parrebbe si ſtrano che l' im- 
pazienza di oſtentare le poche loro limita- 
te ricchezze, li rendeſſe meno ſcrupoloſi 
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nell' adattarle al biſogno: ma, non eſſendo. 
vi paſſione umana, che non poſſa eſſere vi. 
vamente eſpreſſa, e mirabilmente adornata 
da $i bell arte in cento e cento diverſe 
maniere; perchè mai dovraſſi foffrire I in- 
ſulto, che quaſi a bello ſtudio eſſi fanno, 
ſenza neceſſità, alla ragione? Or' ella beds 
che io ſono parziale al par di lei della 
muſica: e che, quando deteſto la preſente 
muſica drammatica, non intendo di parlar 
che di que noſtri moderni artiſti. che a 
 sfigurano. 

Ma l' altro per me ben pid hn: mo- 
tivo di conſolazione è la familiarita, che 
dall' ultima ſua lettera fi conoſce aver Ella 
col Greco teatro: familiarita, che aſlicura 
la concordia delle noſtre opinioni. 

Ha gia Ella dottamente oſſervato che i 
primi padri della tragedia, per fornire alla 

muſica le occaſioni di oftentar le ſue bel- 
lezze, cambiano tal volta in bocca de' per- 
| fonaggi introdotti, a ſeconda del cambia- 
mento degli affetti, i foliti jambi in ana- 
peſti, e trochei: nè le ſara sfuggito che i 
perſonaggi medeſimi cantano, e ſoli, e fra 
loro, ed a vicenda col Coro, Srrofe, Antiſtro- 
fe, ed Epodi ; metri, che eſigono per natura 
quella ſpecie di muſica uſata da noi nelle 
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0. arie, e che Ella chiama magiſtralmente pe- 
i- MW 7iodica; onde concludera per neceſſaria conſe- 
ta guenza che, nell' uſo di luſingar con le arterte 
fe le molli orecchie degli ſpettatori , abbiamo 
1— illuſtri, antichi, ed autorevoli anteſſ ignani, 
D:; ai quali dobbiamo noi ſenza dubbioe V 
de aria, ed il recitativo, non meno che i La- 
ia W tini 1 cantici, ed i diverlj, Ne picciola 
te prova dell' antica diſcendenza delle arie & 
lar il Greco nome di Strofa, col quale tutta- 


la via da' letterati, e dal popolo ſi chiamano 

comunemente fra noi i varj metri delle a- 
0- rie noſtre, e delle noſtre canzoni. Non cre- 
he da V. S. IIluſtriſſima che io mi dimentichi 
ale ſue eſortazioni. Vorrebbe Ella che, ſic- 
ura W come fi dice la Repubblica delle Lettere, fi 
diceſſe ancora la Repubblica delle Arti: e 
che per conſeguenza la poeſia, la muſica, 

e le altre loro ſorelle viv eſſero amichevol- 
a in perfetta indipendenza. Io per 
confeſſare il vero, non ſono repubblichiſta: 
non intendo perche queſta, a preferenza del- 
le altre forme di governo, abbia a vantar 
ſola la virtl per ſuo principio. Mi pare 
che tutte fiano ſoggette ad infermitd diſtrut. 
tive. Mi ſeduce il venerabile eſempio della 
paterna ſuprema autoritd; ne trovo riſpoſta 
all aſſt 10ina , che ts macckine pid ſemplici, 
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e meno compoſte, ſono le pit durevoli, e 
meno imperfette. Nulladimeno non ' & coſa, 
che io non faceſſi per eſſer ſeco d' accor- 
do. Eccomi dunque, gia che Ella cosl vuo- 
le, eccomi Repubblichiſta. Ma Ella ſa che 
i Repubblichiſti medeſimi i pitt geloſi, qua 


li erano i Romoni,, perſuaſi del vantaggio 


dell' autorità riunita in un ſolo, nelle di- 
| ficili circoſtanze eleggevano un Dittatore : 

e che, quando ſono incorſi nell' errore di 
. coteſta aſſoluta autorità tra Fabio, 

e Minucio, han corſo il riſchio di verder- 
fi. L' eſecuzione d, un Dramma è difficilil. 
fima impreſa, nella quale concorrono tutte 
le belle arti: e queſte per aſſicurarne, quan- 
to è poſſibile, il ſucceſſo, convien che e- 
leggano un Ditratore. Aſpira per avventu- 
ra la muſica a coteſta ſuprema magiſtratu- 
ra? Abbiala in buon' ora: ma s incarichi 
ella in tal caſo della ſcelta del ſoggetto, 
dell' economia della favola : determini i per- 
fenaggi da introdurfi, i caratteri, e le ſi- 
tuazioni loro: immagini le decorazioni: in- 
venti poi le ſue cantilene, e commetta fi- 
nalmente alla poeſia di ſerivere i ſuoi ver- 


fi a ſeconda di quelle. E, fe ricuſa di far- 


Jo, perchè di tante facoltà neceſſarie all' e- 
ſecurione d un Dun non poſſiede che 
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duto Minucio confeſſi di non ſaper coman- 
dare, ed ubbidiſca. In altro modo, ſe in 
grazia del venerato ſuo protettore non a- 
via il nome di ſerva fuggitiva, non potrà 
evitar l' altro di Repubblichifta ribelle . 


So che in Francia y*'& un teatro, che 


fi chiama Lirico: dove, perch vi ſi rappre- 


ſenta in muſica, Fuppone V. S. IIluitriſſi- 


ma che queſta, come in caſa propria, vi 


poſſa far da padrona . Ma queſta circoſtan- 


za non ha mai fatto fra gh antichi un 
teatro diſtinto. Fra le ſei neceſſarie parti 


di qualita della tragedia, cioè fra le parti, 


che regnano, non gia di tratto in tratto , 
ma continuamente in tutto il corſo di eſ- 


fa, che ſono la Favola, i Caratter,, Þ Elo. 
cuzione, la Sentenza, e la Decorazione, con- 
ta Ariſtotile, benchè in ultimo luogo, la 


muſica. Ed in fatti non fi può parlare ad 
un pubblico, e farſi chiaramente intende= 
re, ſenza elevare, diſtendere , e foſtenere 


la voce notabilmente pit di quello, che ſuol 


farſi nel parlare ordinario.. Coteſte nuove 
notabili alterazioni di voce eſigono un' ar- 


te, che ne regoli le nuove proporzioni: al- 


trimenti produrrebbers ſuoni mal modula- 


la ſola ſcienza de' fuoni; laſci la Dittatura 
a chi le ha tutte: e ſulle tracce del ravve- 


1 0 


_ 838 „rr 
pu —_— _ — * — —— 


4 — e * 
23 


„% G ET TE RE: 


ti, diſaggradevoli, e ſpeſſe volte ridicoli. 
Queſt' arte appunto altro non è, che la mu- 
ſica, cos} a chi ragiona in pubblico neceſ- 
ſaria, che, quando manca agli attori quella 
degli artiſti deſtinati a comporla, ſono ob. 
bligati dalla natura a comporne una da ſe me- 
deſimi, ſotto il nome di declamazione. Ma 
quando ancora produceſſe una reale diſtin- 
zione di teatro I eſſervene uno coſtl, al qua- 
le, benchè drammatico, fi & voluto comu- 
nicare l' attributo diſtintivo di Pindaro, d 


Orazio, e de' ſeguaci loro; 1 dritti della 


muſica non ſarebberd ivi di maggior peſo. 
Se in coteſto teatro lirico fi rappreſenta 
uu' azione; fe vi fi annoda, e vi ſi ſcioglie 
una favola; ſe vi ſono perſonagot , e carat- 

teri; la muſica & in caſa altrui, e non vi 
pud far da padrond. 

Ma è forza, degniſſimo mio 18 Ca- 
valiere, che io finiſca. Non avrei la virtit 
di farlo sl preſto; tanto è il vantaggio ed 
il piacere, che io riſento nell' aprir libera- 
mente l' animo mio a perſona cos} dotta, 
_ cos] ragionevole, e cos! parziale, come El- 


la meco fi moſtra; ma i miei indiſpenſabi- 


li doveri mi chiamano ad altro lavoro. Se 
mai mi laſceranno eſſi tanto d' ozio, che 
io poſſa mettere in ordine un mio Eſtrat- 
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to della Poetica d' Ariſtotile , che vado da 
ben lungo tempo meditando , le comuniche- 
ro in efla le varie offervazioni da me fatte 


per mia privata iſtruzione ſopra tutti i 
Greci Drammatici, e quelle, che la pratica 
di ormai mezzo ſecolo, ſenza alcun meri- 


to della mia perſpicacia, ha dovuto natu- 
ralmente ſuggerirmi. Ma a patto che non 


avvenga a queſta cid, che alla prima let 
tera, che a lei ſeriſſi, & ayvenuto ; cioè d' 
effer reſa pubblica con le ſtampe ſenza l' aſ- 
ſenſo mio. Le opinioni, che 8 oppongo- 


no alle regnanti, quantunque lucide ed in- 


contraſtabili, non proſperan mai ſenza con- 
teſe: ed il contendere, Signor Cavaliere 
gentiliſſimo, & meſtiere, al quale io non 
mi trovo inclinato per temperamento, non 
agguerrito per uſo, non atto per I' eta, e 
non ſufficiente per iſcarſezza dell' ozio, 
del quale abbiſogna. E meſtiere, in cui a- 
vra Ella oſſervato che le grida pit ſonore, 
ed i paralogiſmi più eruditi ſogliono valer 
per ragioni: ed è meſtiere finalmente, che 
degenerando d' ordinario in inſulti, eſige 
o troppa virti per ſoffrirli, o. troppa ſeo- 
ſtumatezza per contraccambiarli.. Ma. io non 
ſo ſtaccarmi da lei: e | adorabile mia; Au- 


ouſta Soyrana, non ancora ſtanca (per ec-. 
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cello di clemenza ) delle mie ciance cano- 
re, mi ſpinge frettoloſamente in Parnaſs; 
e convien laſciar tutto per ubbidirla, anche 


a diſpetto d' Orazio, che mi va gridando 


all' orecchio: 


Solve ſeneſcentem mature ſanus equum, ne 


| ; 1 : 
Peccet ad extremum ridendus, & lia ducat. 


lo ſono col doyuto riſpetto, 
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Al Signore D. SAVER1O MATTEI. 


Da Vienna a Napoli s Aprile 1770. 


B Anno poche faccende, riveritiſſimo mio 

Signore D. Saverio, per occupar tutta !' at- 

tivita d' uno ſtanco, logoro, ed annoſo in- 

dividuo, come ſon' io. Ne ho avuta una do- 
ſe ben ſuperiors alle mie forze nelle ſcor-. 
ſe ſetrimane; onde prego V. S. IIluſtriſſi. 
ma, non gia a perdonare, ma bensl a com- 
patire la non volontaria tardanza della mia 
riſpoſta all' ultimo non men dotto, che ob- 
bligante ſuo foglio. Io non le ho fin da 
bel principio diſſimulata la mia fiſica ina- 

bilitza ad un laborioſo commercio; onde a 

diſpetto del mio difctto Ella & ora in ob- 

bligo di tenermi per ſuo. 


Prudens in vitioſum, lifta tibi eſt lex. 


La noſtra giovane indefeſſa omen itrice 
> ben ſorpreſa dell ecceſſiva fortuna della 
ſua muſica appreſſo V. S. Illuſtriſſima. Era: 
molto meno elevato il ſegno da lei pre- 
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ſeritto alla propria ambizione: ed & per- 
ſuaſa d' eſſer debitrice a cos} corteſe fauto. 
re della maggior parte di quelle vigoroſe 
eſpreſſioni, dalle quali fi trova eſaltata. 
Per ſentir I effetto del ſuo lavoro, ella ha 
fatta una privatiſſima prova del noto Salmo 
nelle ſue camere. Non vi erano che gl' i- 
ſtrumenti puramente neceſſarj, le quattro 
voci inevitabili (e queſte un poco men 
che mediocri ) ne fi erano raddoppiate le 
parti de' cantanti per li ripieni; onde man- 
cava a queſta ſpecie di pittura tutto I in. 
canto del chiaro oſcuro: nulladimeno ſon 
coſtretto a confeſſare che la varia , dilet- 
tevole, e non comune armonia del com- 
ponimento ſuperd di molto e la mia, e 
e de pochi iniziati, che furono 
ammedſli al miſtero. 
veder ciaſcuno de' preſenti d' una copia del- 
la poeſia; ed eſultai ne' comuni applauſi, 
che ne riſcofſe l' eccellente Traduttore . Spe 
ro che V. S. Illuſtriſſima non avtrà coſli 
traſcurata queſta neceſſaria diligenza. 
Entro a parte del meritato onore, che 
ridonda all' erudito ſuo libro dalla neceſſiti 
di replicarne cos} ſollecitamente una nuo- 
va edizione in ottayo; ma non vorrei che 
la prima in quarto rimaneſſe però ſcema de: 


Ebbi cuca di far prov: 
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ſas compimento. I tre volumi „de' quali 
la ſua gentilezza mi fu corteſe , appunta- 
ti ſol quanto baſta per ſervire intanto al 
comodo de' lettori, attendono con impa- 
zienza i loro compagni, per eſſer tutti 
inſieme uniformemente adornati della veſte 
ſignorile, che ad effi & dovuta. Mi hanno 
cos} dolcemente fin' ora, e cos} utilmente 
occupato, che io non ſaprei defraudarli di 
queſto picciolo ſegno della mia gratitudine. 

Che io le dica il mio ſentimento ſul 
merito delle antiche , e della moderna mu— 
ſica? Ah barbaro Signor D. Saverio! Queſte 
à cacciarmi crudelmente in un laberinto, 
da cui Ella ſa beniſſimo che io non potrei 
diſteigarmi, ancor che foſſi fornito di tutti 
8¹ iſtromenti, che biſognano a tanta opera- 
zione, o che mi troralli ancora nel pitt flo- 
rido vigor degli anni per provvedermene. 
Qual ragionevole comparazione potra mal 
farſi fra oggetti, che non fi conoſcono? Io 
ſon convinto della Reale, faſtoſa magnifi- 
cenza della muſica Ebrea: io non mi cre- 
do permeſſo di dubitar dell' efficacia della 
Greca; ma non ſaprei formarmi percid una 
giuſta idea de loro diverſi ſiſtemi. So be- 
niſſimo anch' io che la muſica in tutta la 
natura & una ſola, cioè u armonia dilet- 


VVV 


tevole, prodotta dalle proporziou: de ſuon 
pid gravi, o pid acuti, e de tempi pid ve. 
loci, e pid lenti. Ma chi mi dara il filo 
d' Arianna per non perdermi fra coteſte 
proporzioni? Eſſe dipendone principalmen. 
te dalla giuſta diviſione della ſerie ſucceſ- 
ſiya de' tuoni; e coteſta diviſione appunto 
è ſtata ſempre ( ered' io) ed è manifeſta- 
mente imperfetta. Come ſupporre diverſa. 
mente, quando io ſento diſputare i gran 
maeſtri, ſe l' intervallo da un tuono all' al. 
tro debba coſtare di cinque, di ſette, o di 
nove comme? Quando oſſervo che I uno 
chiama diſſonanza la quarta, I altro conſo- 
nanza perfetta? Se veggo che, accordando- 
f un pravicembolo eſattamente a tenore 
delle diviſioni del noſtro ſiſtema, rieſce 
ſenſibilmente ſcordato? E fe, per rimedia- 
te a queſto inconveniente, debbono gli 
accordatori incominciar dal formare ad o- 
recchio nel mezzo della taſtatura una quinta 
eccedente, ch' effi chiamano allegra ( cioè 
ſcordata) affinchè, regolandq poi da quella 
tutta l' accordatura, ſi ſpartiſca il difetto, 
e divenga inſenſibile? Chi mi dir, ſe gli 
antichi ſieno ſtati pit felici di noi nell' e. 
ſattezza di queſta diviſione non men ſog- 
getta ad errori, che quella del calendario! 
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O chi mi dira di qual mezzo ſi ſiano effi 
yaluti per diſſimularne, come noi facciamo, 
ol inconvenienti? Dopo aver letta in Plutar- 
ventori d' ogni novità muſicale, dopo aver 
ſtrati dall' erudito Meibomio I Tpate, il Ne- 
te, il Diapaſon, la Diateſſeron, la Diapen- 


te, i Tetracordi, 1 generi Diatonico, Cro- 


Frigio, e Lidio, e tutto I antico vocabolario 


ao formare allora una chiara definizione di tut- 
” Wc coteſte voci da ſpaventare i fanciulli? 
0-WF4 in tali tenebre come intanto far para- 
ne eoni? Pud ben' eſſere, anzi è faciliſſimo 
ee ebe cid, che pare a me notte profonda, ſia 


gu N no di me ſtranieri in queſta vaſtiſſima e 
diſaſtroſa provincia; ma non creda che 2 


ata vrann' effi percid le cognizioni neceſſarie a 
2 yoler fare un fondato paragone fra le anti- 
ella che, e la moderna muſica. La muſica & 


non che di ſecolo in ſecolo. Un banchet- 


co tutta la nojoſa enumerazione degl' in- 


imparato da lui, e da' Greci Maeſtri illu- 


matico, ed Enarmonico, i modi Dorico, 


muſico, ſarò io più illuminato ? Sapro io 


giorno chiaro per altri pin perſpicaci , e me- 


oggetto d' un ſenſo; ed i ſenſi, o per le 
gl proprie fiſiche alterazioni, o per quelle, 
che in eſſe gli abiti diverſi cagionano, van 
%" Wcambiando di guſto di ſtagione in ſtagione, 
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to, appreſtato a tenore delle ricette d' A. fo 
picio, farebbe oggi ſtomaco ai men delica- bri 
ti: il tanto decantato Bacchi cura, Faler= MW {9 

nus ager, al giudizio de' moderni palati pro- il 
duce ora un vino da galeotti: Vamaro, e bit. 

reo caffe, peggiore, ſecondo il Redi, del- ho 
lo ſteſſo veleno, & divenuto la pit: deli" MW > 
zioſa bevanda di quaſi tutti i viventi: e mil 
chi fa ſe alla fine non la divenne afiche ; 
per lui: le ariette, che incantavano un di mu 
gli avi noſtri , ſono oggi ſtucchevoli ed in. plic 
ſopportabili nenie per noi. Or qual ſara na 
{ dunque la perfezion della muſica, eſſendo que 
eſſa ſoggetta alle deciſioni del guſto, cosi M do 

da ſe medeſimo ogni momento diverſo? E ſua 
| d' onde mai prenderd io una norma ficura ¶ niy 
| per avvedermi quando rettamente giudica, MW fon 
o quando il guſto deligg? Ma (dirà Ella) th : 
coteſto voſtro ſcetticiſmo non riſponde punio il ſolo 
| alla mia dimanda. So dubitare ancor io: n dot. 
ſon molto curioſo di ſaper come voi dubitia- dell 

| ze. Il mio deſiderio e d' intendere qual ſia ¶ con 
I idea, che avete voi concepita dell' anticai re | 
e moderna muſica: parendomi aſſolutamente ¶ qua 
impoſſibile che, a diſpetto di tante dubbie- che 

ze, non ne abbiate pur formata qualcuna. foſſe 


E veriſſimo, mio caro Signor D. Saverio: var 
alla noſtra ſempre operante temeraria fant-M la, 


— 


/\ 
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fa baſtano frivoliſſimi fondament , per fab- 
bricarvi-immediatamente ſopra immagini a 
ſuo capriccio. Sol che io ſenta nominare 
ii Cairo, o Pechino, eſſa mi preſenta ſu- 


bito innanzi quelle vaſte città, che io non 


ho mai vedute. Or fe V. S. IIluſtriſſima 
& contenta che io le comunichi idee di ſi- 
mil fatta, eecomi pronto ad appagarla . 
A me pare, riveritiſſimo amico, che la 
muſica degli antichi foſſe molto pit ſem- 


plice, ma molto pit efficace della moder- 
na: e che la moderna all' incontro fia di 
quella pitt artificioſa e pitt mirabile. Quan- 
do io ſento che Platone vuole che nella 


ſua Repubblica ſia la muſica il primo u- 
niverſale ſtudio d' ognuno, come neceſſario 


fondamento d' ogni ſcienza, e d' ogni vir- 


tit : quando 10 leggo che in Grecia non 


ſolo tutti i poeti, ma i filoſofi tutti, i con- 
dottieri degli eſerciti, ed i regolatori ſteſſi 


delle Repubbliche eran muſici eccellenti; 
concludo che la muſica allora doveſſe eſige- 


re molto minore ſtudio della noſtra , nella 
quale, per divenir mediocre artiſta, convien 


che altri impieghi la meta della vita: e che 


foſſe per conſeguenza pid ſemplice. A pro- 
var che la noſtra ſia più artificioſa di quel- 


la, parmi che (oltre le infinite altre ragio- 


1 
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ni) baſti il ſolo contrappunto moderno, 


in virtù del quale fino a ben ventiquattro 


cantilene, tutte fra loro diverſe, poſſon can- 


tarſi contemporaneamente inſieme, e pro- 


ducono una concorde, incognita agli anti- 
chi, ſoaviſſima armonia. Che agli antichi 
foſſe incognita, le ſarà ad evidenza dimo- 
ſtrato dal dottiſſimo ( ſpecialmente nella 
ſcienza armonica) Padre Maeſtro Martini. 
Ei le dirà le ſcientifiche ed iſtoriche ra- 


gioni, per le quali non l' avean' eſſi, e non 
potevano averla : e le ſpieghera che quella 


concordia di voci diverſe, rammentata in 
pochi paſſi d' autori antichi, che ſervono di 


debole appoggio ai ſoſtenitori della con- 


traria opinione, dovea ridurſi al cantar nel 
tempo ſteſſo altri alla quarta, altri alla quin- 
ta, altri all' ottava; ma I iſteſſa jiſteſſiſſima 
cantilena. Ed in fatti, ſe una tal porten- 
eee foſſe ſtata cognita ai Gre- 

; chi potrebbe perſuaderſi ch' eſſi ne a- 
"oats fatto cos} poco romore? Aggiunga, 
che tutte le imperfette maniere antiche di 
ſcriver la muſica (delle quali & giunta a noi 
la notizia) rendevano impoſſibile la com- 
poſtiſſima operazione del noſtro contrap- 
punto. Quel potere eſprimere, come noi 
facciamo, in una ſola linea compoſta di 


einque 


101 


1101 
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einque rige, tutte le alterazioni de' ſuoni 
e de tempi : quel poter ſottoporre I una 
all' altra diverſe cantilene, e ſcoprirne cos}. 
in un' occhiata tutte le vicendeyoli relazio- 
ni: era a parer mio indiſpenſabilmente ne- 
ceſlario , perchè poteſſe naſcere il contrap- 
punto. Or queſta maniera di ſcriver la mu- 
fica Ella ſa che non vanta antichità _— 
giore dell' undecime ſecolo. 


' effere ſtata poi pid efficace I antics 


della moderna muſica, pare a me che deb- 
ba eſſer nato dalla direttamente oppo ſta in- 
ſtituzione de- ue e e degli antichi can- 
tori. II teatre è il trono della muſica. Ivi 
ſpiega ella tutta la pompa delle incanta- 
trici ſue facolta, ed indi il guſto regnan- 
te ſi propaga nel Popolo. I teatri degli an- 
tichi eran vaſtiſſime piazze, i noſtri limi- 
tatiſſime ſale; onde, per farſi udire in quel- 
li dagl innumerabili ſpettatori, che gli oc- 
cupavano, biſognava quella vox tragadorum. 
che Tullio deſiderava nel ſuo oratore: e, 
per conſeguirla, conveniva che le perſone 
deſtinate a far' uſo della lor voce in cos} 
ampj teatri, incominciaſſero dalla pit tene- 
ra eta a renderla grande, ferma, chiara, e 
vigoroſa, con eſefcizio ben dal preſente 
divetſo. 1 noſtri cantori all' cons, 2 


Uetapals 2 7. X. : : Q 


is , E r TEN 


quali l' eſſere uditi coſta ora sforzo tante 
minore, hanno abbandonata quella laborio- 
fa ſpecie di ſcuola; ed in vece d' affaticar. 
ſi a render ferme, robuſte, e ſonore le vo- 
ci loro, ſtudiano a farle divenir leggiere, e 
pieghevoli. Con queſto nuovo metodo ſon 
. pervenuti à quella portentoſa velocita di 
gorga, che ſorprende, ed eſige gli ſtrepi- 
toſi applauſi degli ſpettatori. Ma una voce 
ſminuzzata, e per conſeguenza indebolita, 
negli arpeggi, ne trilli, e nelle volate, 
pud ben cagionare il piacere, che naſce 
dalla maraviglia, e dee eſſer preceduto de 
un ſillogiſmo; ma non mai quello, che vie. 
ne immediatamente prodotto dalla fiſica vi- 
goroſa impreſſione d' una chiara, ferma, e 
robuſta voce, che ſcuote, con forza egualc 
al diletto, gli organi del noſtro udito e ne 
ſpinge gli effetti ſino ai penetrali dell' ani. 
ma. Ho ben' io potuto, e potrà ognun, che 
voglia, argomentar da un picciolo ſaggio, 
quanto enorme ſia coteſta differenza. I Can 
tori della Cappella Pontificia, benche dz 
fanciulli inſtituiti anch'eſſi nella ſcuola mo. 


derna, quando ſono ammeſſi in quel coro, 


conviene ſotto rigoroſiſſime pene che abban 
donino affatto tutti gli applauditi ornamen 
ti del canto comune, e che fi coſtumine 


fine 
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(per quanto cos tardi è poſſibile) a ferma- 
re, ed a ſoſtenere unicamente la voce. Or 
lo ſteſſo famoſo Mi ſerere del celebre Pale- 
ſtina, che mi ha rapito in eſtaſi di piacere, 
e mi ha internamente commoſſs, cantato 
da queſti in Roma; è giunto ad annojarmi 
da Muſici, ſecondo il corrente ſtile eccel= 
lentiſſimi, eſeguito in Vienna. | 

Ho ſperato altre volte, che il noſtro can- 
o eccleſiaſtico potefle darci qualche idea 
„ell antico: conſiderando che quando, nel 
fine del ſeſto, o nel principio del ſettimo 
a {ccolo, regolò S. Gregorio la muſt ica della 
: noſtra Liturgia, erano aperti ancora i pub- 
„ blici teatri: e parendomi naturale che qua- 
eZlinque muſica, in quel tempo cempoſta , 
le Mdoveſle riſentirſi dello ile, che in effi al- 
neWlora regnava: ma, oltre che lo ſtile di que* 
Vu teatri doveva gia, come tutto il rimanen- 
te , eſlere in quei tempi imbarbarito, quali 
eſccutori potrebbero rendercelo ora preſen- 
te, ſe tanto & impoſſibile a' di noſtri il ſo- 
ſtenere una maſſima , quanto era in quelli 
' affollar trentadue biſcrome in una battuta? 
ooh Dio buono! che lunga e nojoſa fila- 
anWiſtrocca mi ha Ella mai indotto a ſerivere! 


den polo ben dirle con la colomba del ſuo A- 
100Wacreonte: 


Qa 
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sn premio della mia cieca ubbidienza e. 


| fGgo dalla ſua amicizia che la preſente let- 


tera non paſſi dalle ſue in altre mani. Sa 


rei inconſolabile, ſe alcuno la rendeſſe pub. 


blica per ſoverchio deſiderio d' onorarmi. 
Ella ſa i miei difetti: li compatiſca: mi 


riami a lor diſpetto, e coſtantemente m 


creda &c. 
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Al medeſimo OF SAVERIO MATTEI. 


Da Vienna 4 Napoli 9 Lnglio 1770, 


MI giunſe nella ſcorſa ſettimana il pie- 
. go di V. S. Illuſtriſſima, ſpedito non ſo 
quando da Napoli, non eſſendovi lettera, 
che me ne informi; ma veggo che mi re- 
ca quei fogli, che avrebbero dovuto accom— 
pagnare I ultima ſua precedente. 

Ho letto il ſuo, non ſo s' io mi dica 
ingegnoſo dramma, o cantata: eſſendo que- 
ſto leggiadro componimento, oltre la colta 
vivacità dello ſtile, tutto pieno d' azione, 
che trattiene e ſeduce il lettore , ſer- 
rendo nel tempo iſteſſo di grande elo- 
gio al ſuo Eroe. Ogni giorno ho nuove 
convincentiſſime prove della mirabile eſten- 
one de' ſuoi talenti; e ſon ſuperbo della 
giuſta idea, che da bel principio io ne a- 
rea gia concepita. 

Sommamente mi ſono poi dilettato, at- 
tentamente conſiderando il muſico filoſofico 
earteggio, che ſi & compiaciuta comunicar- 
mi. Ho ammirate, ed invidiate le forze 
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e la deſtrezza di due valoroſiſſimi Arleti, 
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che non meno nell' aſſalire, che nello 
ſchermirſi, moſtrano il lor magiſtero nell 
arte. Mi hanno obbligato ad ondeggiar 
lungo tempo fra le oppoſte loro ſentenze. 
Ciaſcuna di eſſe mi avrebbe rapito ſola; 
ma, avendomi aſſalito unite, I una mi ha 
difeſo dalla violenza dell' altra; onde, ſen. 
aa aver cambiato di ſito, mi trovo tutta- 
via fra le iſteſſe antiche dubbiezze . Ciò, 
che ho potuto ſtabilir di ſicuro, & ſols i 
| Fermo propoſito di non eſpormi mai a ci- 
mento con campioni cos} eſperti e vigo- 
roſi, per non fornire a V. S. IIluſtriſſima 
troppo efficaci motivi di ſcemare a riguar- 
do mio quegli ecceſſi di parzialità, con cui 
veggo che penſa, parla, e ſcrive di me: 
. Parzialita, che eſſendo tutta un gratuito 
ſuo dono, non è ſufficientemente contrac- 
cambiata dalla piena, ma dovuta giuſtizia, 
ehe io pubblicamente le rendo. 

Le mie fantaſtiche conghietture ſull' an- 
tica muſica, a lei unicamente per ubbidit- 
la comunicate, non meritano d' eſſex dife- 
ſe. Ne ſono io ſteſſo cos) poco ſicuro, che 
Non prenderei certamente I armi per ſo- 
ſtenerle. Pure parendomi, che V. S. Iv 
ſtriſſna creda , cke 10 fa caduto in con- 
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ttaddizione nell eſporle, vorrei poterle di- 
moſtrar* almeno, che, ſe ho mancato per 
avventura di ragione, o di chiarezza, non 
ho percid violati i canoni della Dialettica. 
Dopo avere aſſerita I enorme inſtabilita de 
guſti, ho ſuppoſto ( veriſſimo) una cc= 
ſtante ſemplicita nella muſica antica, para- 
gonata alla noſtra; e non ho diſtinto i di- 
verſi tempi, che poſſono eſſer compreſi nel 
nome d' antichità. In primo luogo confeſ- 
ſo non eſſermi caduto in mente che la v2. 
rieta de guſti contraddiceſſe punto alla co- 
ſtanza della ſemplicita: potendo ottimamen- 
te andar variando quelli, ſenza cambiamen- 
to di queſta. Le eſpreſſioni (per cagion 
d' eſempio ) ſemplice e molle, ſemplice ed 
aſpro, ſemplice ed amoroſo, ſemplice e 
ſeyero, e cosi in infinito, non involvono 
a parer mio contraddizione alcuna; poiche 
di mille infinitamente diverſe modificazio- 
ni, c! poſſono efler' oggetto de guſti, & 

ottimamente capace una fola medefima co- 
ſtantiſſima ſemplicita, nella quale poſſono 
quelle trovarſi incluſe, come la pec ie nel 
genere. Se poi io non ho diſtinti i diver- 
it tempi dell antichità, & perche gli ho 
creduti tutti ee biſognoſi dell' aſſe- 
rita ſewplicird medeſ eima; e, non eſſendo i 
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biſogni della categorla de' guſti, non mi & 
paruto neceſſario d' attribuire a quelli I in. 
coſtanza di queſti. Eccole di bel nuovo il 
mio raziocinio, che mi ſtudierò di render 
più chiaro. Io ne ſtabilii per fondamen- 
to, come ſuppoſto incontraſtabile, che ił 
zeatro fia I arbitro della ſorte della muſica, 
Nel teatro il popolo I aſcolta, e, imitator 
per natura, ne ritiene, e ne va ripetendo 
cid, che pitt I ha commoſſo, nelle adu- 
nanze, ne conviti, per le pubbliche vie: 
e tutto ſe ne riempie in guiſa, che ne ſo- 
no finalmente occupati anche i tempj. Que- 
ſta è verità da noi giornalmente eſperimen- 


tata; e non Þ hanno ignorata, ne taciuta 


gli antichi. Ovidio nel terzo libro de' Fa- 
fi, deſcrivendo le diverfe allegre occupa- 
zioni, con le quali fi tratteneva il nume 
roſo pepolo Romano ne prati di la dal Te- 
| vere, nelle feſte d' Anna Perenna, dice: 


Illic & cantant quidguid didicere theatris, 


Et j actant faciles ad. ſua verba manus. 


Ora il teatro per tutta I antichità dram- 


matica, che io conoſce, incominciando 
da i primi palchi d' Eſchilo, o, s Ella vuole, 
da i Plauſtri di Teſpi coetanee di Solone 
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fra Greei;, e da 1 A fra' Ro- 
mani: 11 teatro (dico) & ſtato ſempre un 
luogo all' aria aperta, capace d' un popolo 
ſpettatore, ſino alla moderna invenzione 
delle noſtre anguſte, coperte, e limitatiſſi- 
me ſale, che or noi onoriame del nome 
di teatri. Queſte, a creder mio, han pro 
moſſo, favorito, e reſo poſlibile il compo- 
ſtiſſimo ſiſtema della nuova muſica, tanto 
dall' antica differente: poiche l' arte de 
ſuoni, che debbono formarſi nell' aria da 
noi regolarmente commoſſa, convien per 
neceſſità che fit tratti con ragione infinita- 
mente diverſa, quando la mole, che vogliam 
mettere in moto, è pitt vaſta e più grave, 
o quando è piu circoſcritta e leggiera. 
Chi canta a cielo aperto ad un popole in- 
tiero, ha biſogno, per farſi ſentire, di ſpin— 
ger la voce col maggiore sforzo poſſibile; 
e coteſto sforzo non è afarto compatibile 
col noſtro portentoſo ſminuzzamento de- 
tempi, eſeguibile unicamente a mezza voce, 
ed in luogo riſtretto. Or, quando il can- 
to & compoſto di tanto minor numero di 
parti, & ſommamente minore anche il nu- 
mero delle combinizioni, che ne reſultano: 
e per neceſſaria conſeguenza & notabilmen> 


ie pitt ſemplice. 
Os 
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E argomento poi, o fi indie di co- 
teſta antica ſemplicità, da me tratto dalla 
univerſalirà della ſcienza muficale a tempi 
di Platone, non & ſcielto, mio caro 817 
guore D. Saverio, col contrappoſto di quel. 
li, che per diletto a' noſtri di la poſſeg- 
gono. Non creda che queſti ſien molti, 
perchè molti ne parlano. Baſta una piccio- 
la doſe di teorica per ragionar decentemen- 
te d' un' arte; ma il divenire artiſta 2 do- 
no privativo della lunga indefefſa pratica, 
maeſtra di tutto, ſenza eſcluderne la vittu 
medeſima. Che la pratica della moderna 
muſica ſia infinita, & pur troppo paleſe. Per 
aſſue fare il petto, le labbra, l' occhio, I 
orecchio, e le dita a conſpirare unitamente 
eon ufficj tanto diverſi alla frequente divi- 
_ Kone de' quaſi impercettibili iſtanti, biſo- 
«nano milioni d' att replicati, e I abbon- 
dantiſſima doſe d' un' ereica pazienza, Que- 
ſto penoſo, eterno eſercizio occupa comu- 
nemente tanto ſpazio della noſtra breye vi- 
ta, che non ne. laſcia abbaſtanza per gli 
altri, che ſono neceſſarj a renderſi atto ag! 
impieghi o militari, o eivili. E fe ve n 
ha pure aleuno, che fia giunto a vince- 
re cos} enorme difficoltà, dee contarſi fra 
quei 2ari portenti, che ſono oggetti di 
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ammirazione , ma non kondamenti di e- 
gole. 

Or vegga v. 8. Illuſtriſima a qual ſem 
gno mi ha reſo loquace la puerile repu- 
1 di comparir cattivo logico appreſlo 
di lei. Non era queſto, a dir vero, un 
ſufficiente motivo, onde tanto aFannarmi. 
Se s' incontrano antinomie fra i legislato— 


ri, non ſarebbe poi finalmente reo d' un 
misfatto, da naſconderſi per vergogna , 
ſe foſle mai colto in e un 


29 * 


L' attenta noſtra compoſitrice mi com- 
mette con molta premura di riverirla. Si 


fra le mani: fi applicd ſenza intervallo alla 


fclicita , con la quale & fin qu} proceduta , 


ſoffrirà diſcapito il credito della ſua dili- 
. N genza. La replicata lettura del Salmo 41, 


i Nd V. S. Illuſtriſſima primieramente aſſe- 
1 natole, 1 aFeziond di tal forte, che non 


5 ha poi voluto aſſolutamente valerſi della li- 
e. berta di cambiarlo. Riſpetto alle voci, el- 
ra Ila ha creduto neceſſario di tenere il ſiſte- 
di Ina medeſimo, che ſcelſe per il Miſerere, 


6 
26 


ſped} ella in fretta dal lavoro, che avea 


compoſiziene del nuovo Salmo: gia non & 
lontana dalla metà del cammino: e, ſe la 


non I abbandona nel reſto; ſpero che non 
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come pitt atto ad impiegar I abilità del 
compoſitore, ed a diverſificare I uniformi- 
ta del componimento. Scriverà un pajo di 
ſtrofe col ſalterio obbligato: ma di modo 
che, in mancanza di queſto ftromento , po- 
tranno con un vielino ottimamente eſeguir. 
fi. Addio, mio caro S.gnore D. Saverio. 
Quando non debba eſſer miſtero, non mi 
laſci ignorare il nome del dotto e favie 
Prelato , con cui carteggia. - 


to ſono intanto, e ſarò eternamente , 


4 


mett. 
lagra 
le eo 
quos 
ed il 
tere, 


LE TT E RA 
SUL TASSO, E L' ARIOSTO. 


1 
iP 


Al Signor D. DOMENICO DIODATI, 


A Napoli da Vienna 
in data del 10 Ottobre 1768. 


SE aveſs' io potuto fecondare il mio de- 
ſiderio, avrebbe V. S. IIluſtriſſima aſpetta- 


ta molto meno queſta riſpoſta: ma ben ra- 
de volte, riverito amico, mi rieſce di po- 
ter far uſo della mia libertz. Una ſerie 


perenne di ſempre rinaſcenti uffic ioſi dove - 


ri, la maggior parte inutili, ma tutti in- 


diſpenſabili, mi defrauda miſerabilmente 


di quell' ozio, che I incoſtanza di mia ſa 
lute, e gli ebblighi del mio impiego per- 
metterebbero di tratto in tratto che ie con- 
ſagraſſi a qualche ſtudio geniale, ed all uti- 
le commercio con alcuno di que pochiſſimi. 


ques aguus amavit Jupiter . Il vantaggio 


ed il. piacere, che io ritraggo dalle ſue let- 


tere,  cligerebbe. che 1 10 ne Fe la fre- 
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quenza con l' eſatrezza delle mie: e, ſe tal 


volta ſon coſtretto mal mio rade a tra- 


| ſcurarlo; la perdita, che io ne riſento, ha 
più biſogno di compatimento, che di per- 


dono. Dovrei qui, prima d' ogni altra co- 
ſa, proteſtar contro l' ecceſſo della ſua Par. 
zialitä a mio riguardo; ma il riandare ciò, 
ch' Ella dice di me (anche con animo di 


eppormi) © ſommamente pericoloſo. La 
vanita de' poeti non ha biſogno d' eccita- 


menti: ed Ella è troppo abile a perſuade. 
re. Perche conſervi il ſuo equilibrio la mia 


dovuta moderazione, non fi vuole eſporre 
a tentazioni cos! efficaei: 
dimande. 


onde ſubito alle 


Confeſſo che V orazione ſciolta non 2. 
vrebbe avuto per me minore allettamente, 


che la legata: ma deſtinato dalla Provvi- 


denza a far numero fra gl' inſetti del Par- 


naſo, non mi L rimaſo l' arbitrio di divi- 


dere fra I una e I' altra gli ſtudj miei. 


Ho bene intraprefo diverſe volte fra gl in- 


tervalli delle mie poetiche neceſſarie occur 


pazioni qualche proſaico lavoro ( ſempre 


per altro analogo al mio meſtiere ) ma ob- 


bligato da' frequenti ſovrani cemandi a ri- 
prender la tibia, o la lira, ho dovuto far 
n lunghe parenteh, che, roxnando poi all 
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opera interrotta, ho trovato raffreddato que! 
metallo, che gia fuſo, e prepatato al get- 
to, m' era convenuto di ubbandonare: e, ſen- 
tendomi minor pazienzu per corter dietro 


impreſe ; mi {ono ayventurato a tentarle : 
ed eſpoſte ancor queſte alle medeſime vicen- 
de, han ſempre cagionato il faſtidio, il di- 
ſguſto, e l' abbandono medeſimo. Coteſti 


. tentativi, o piuttoſto informi ed imper- 
© Wl fettiffimi aborti, forſe eſiſtono ancora di- 
12 Wl ſperft e confuſi fra le altre inutili mic car- 
1 te, come le foglie della Sibilla Camana 
c 


diſſipate dal vento: ma, per economia del 
mio credito , avrò ben' io gran cura ch' eſ- 


© W i non vivano pitt di me : fe pure non 


„„ g mi riuſciſle ( che non ſpero ) il fare un 
Vi WW giorno di eſſi qualche uſo decente. L' uni- 
ar- co lavoro, che, a diſpetto del coturno, 
V Who potuto ridurre al ſuo terinine, ſono al- 


el. cune mie brevi oſſervazioni fopra tutte le 


tragedie, e commedie Greci.e: ma queſte 


d' eſſere impinguate, ed il riſentirſi troppo 


r Peeceſſarj utenſili della mia officina, e, nom 
en per mio, che per difetto della mate= 
ia, mal . di quella allettaarice e 


8 


alle idee diſſipate, che coraggio per nuove 


oſſervazioni ancora (oltre I aver biſogns 


della fretta dello . ſcrittore ) non ſono che 
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loquenza, che pud ſcdurre i lettori . On- 


de, utili unicamente al privato mio como. 
25 non aſpirano alla pubblica approvazio- 
. Il credito poi delle mie lettere fami- 
art non è giunto mai appreſſo di me a 
meritar la cura di tenerne regiſtro. Pur da 
qualche anno in qua uno ſtudioſo giovane, 
amante del noſtro idioma, ne va traſcri- 
vendo per ſuo eſercizio tutte quelle, che 
a lui ne' giorni di poſta dall' anguſtia del 
tempo & permeſſo: e ne ha gia raccolto 
maggior numero, che io non vorrei. Ma ſon 
ben certo ch' ei non abuſerà della mia 
- condeſcendenza , violando ingratamente il 
poſitivo divieto di pubblicarle. Ed eccole 
reſo il minutiſſimo conto, ch' Ella ha ri» 
chieſto, di tutte le mie Froſaiche _— 
cazioni. 


Ia ſeconds richieſta di pronunciar ſul 


merito dell' Arioſto e del Taſſo, & una trop- 
po malagevole provincia, che V. S. Illu- 
ſtriſſima mi aſſegna, ſenza aver miſurate le 
mie facoltà Ella fa da quai fieri tumulti 
fu ſconvolto il Parnaſo Italiano, quando 
cemparve il Coffredo a contraſtare il prima- 
to al Furioſo, che n' era gia con tanta ra- 
gione in poſſeſſo. Ella fa quanto inutilmen- 
te ſtancarono i torchj il Pellegrini , il Roſſi» 


* 
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il Salviati , e cento e cen to altri cam- 
pioni dell' uno e dell' altro poeta. Ella fa 
che il pacifico Orazio Arioſti, diſcenden= 
te di Lodovico, s' affaticv in vano a metter 
d' accordo i combattenti, dicendo: che i 
poemi di queſti due divini ingegni erano 
di genere cos} diverſo, che non ainmette- 
vano paragone: che Torquato ſi era propo- 
ſto di mai non deporre la tromba;: e I avea 
portentoſamente eſeguito: che Lodovico avea 
voluto dilettare i lettori con la varieta del- 


lo ſtile, miſchiando leggiadramente all' e- 


roico il giocoſo ed il feſtivo; e I ayea mi- 
rabilmente ottenuto. Che il primo avea mo- 
ſtrato quanto vaglia il magiſtero dell' arte: 
il ſecondo quanto poſſa la libera felicita 
della natura: che l' uno non men che I 
altro ayeano a giuſto titolo conſeguiti gli 
applauſi e I ammirazione univerſale; e ch” 
erano pervenuti entrambi al ſommo della 
gloria poetica, ma per differente cammi- 
no, e ſenza aver gara fra loro. Ne pud 
eſſerle finalmente ignota la tanto celebre, 
ma pit: brillante, che ſolida diſtinzione, 
eioè: che ſia miglior poema il Goſfedo, 
ma pitt gran poeta I Arioſto. Or tutto ſa- 
pendo, a qual titolo pretende Ella mai che 
io m arroghi y anoritä di rifolycre una 
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queſtione , che dopo tanti ; oftinatiſimi let= 
terarj conflitti rimane ancora indeciſa? Pu. 
re, ſe non & a me lecito in tanta lite il 
ſeders pro tribunali, mi ſara almeno per- 
meſſo il narrarle iſtoricamente gli effetti, 
che io ſteſſo ho in me riſentiti alla lette- 
ra di coteſti inſigni poemi. Quando io 
nacqui alle lettere, trovai tutto il Mondo 
diviſo in parti . Quell illuſtre Licèo, nel 
quale io fui per mia buona ſorte raccolto, 
ſeguitava quelle dell' Omero Ferrateſe, e 
con I' ecceſſo di feryore, che ſuole accom- 
pagnar le conteſe. Per ſecondar la mia poe- 
tica inclinazione mi fu da' miei maeſtri 
propoſta la lettura e I' imitazione dell' A- 
rioſto, giudicands molto più atta a ſecon- 
dar gl ingepni la felice liberta di queſto, 
che la ſervile { dicevan' eſſi) regolarita del 
ſuo rivale. L' autoritz mi perſuaſe, e I in. 
finito merito dello ſcrittore mi occupd 
quindi a tal ſegno, che, non mai ſazio 
di rileggerlo, mi riduſſi a poterne ripete- 
re una gran parte a memoria. E guai al- 
lora a quel temerario, che aveſſe oſato ſo- 
ſtenermi, che poteſſe aver I Arioſto un ri- 
vale, e ch' ei non foſſe impeccabile. V era 
ben frattanto chi, per ſedurmi, andara 
xecitandomi di tratto in tratto alcuns de 
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pit bei paſſi della Gemſalemme liberata ; 


ed io me ne ſentiva diletteyolmente com- 
moſſo: ma, fedeliſſimo alla mia ſetta, dete- 
ſtava coteſta mia compiacenza, come una 


di quelle peccaminoſe inclinazioni della 


ecorrotta umana natura, che è noſtro dover 


di correggere: ed in queſti ſentimenti io 
traſcorſi quegli anni, ne' quali il noſtro 
giudizio è pura imitazione dell altrui. Giun- 


to poi a poter combinar le idee da me 


ſteſſo, ed a peſarle nella propria bilancia, 
pia per Iſvogliatezza , e deſiderio di varie 


ta, che per piacere, o profitto, che io bie 
ne prometteſſi, leſſi finalmente il Goffreds . 


Or qui non è poſſibile che io le ſpieghi lo 
ſtrano ſconvolgimento, che mi ſolle vd nell“ 


animo coteſta lettura. Lo ſpettacolo, che is 
vidi come in un quadro preſentarmiſi in- 


nanzi, d' una grande e ſola azione, lu- 
eldamente propoſta, magiſtralmente condot- 


ta, e perfettamente compiuta; la varietz 


de' tanti avvenimenti, che la producona , 
e I arricchiſcono fenza moltiplicarla; la ma - 
gla d' uno ſtile ſempre limpido, ſempre 
ſublime , ſempre ſonoro, e poſlente a rive- 
ſtir della propria ſua nobilta i pit comu- 


ni ed umili oggetti; il vigoroſo colorite, 
col * ei paragona e deſtrire la ſe 
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duttrice evidenza, con la quale ei narra 
e perſuade ; i caratteri yeri e coſtanti : la 
conneſſione delle idee, la dottrina , il giu- 
dizie, e ſopra ogni altra eoſa la porte n- 
toſa forza d' ingegno, che, in vece d' infiac- 
chirſi, come comunemente avviene in ogni 
lungo lavoro, fino all' ultimo verſo in lui 
mirabilmente s' accreſce; mi ricolmarono d' 
un nuovo, ſino a quel tempo da me non 
eonoſciuto diletto, d' una riſpettoſa ammi- 
razione, d' un vivo rimorſo della mia lun- 
ga ;ngiuſtizia „e d' uno ſdegno implacabi- 
le contro celoro, che credono oltraggioſo 
all' Arioſto il ſolo paragon di Torquato. 
Non è gia, che ancor io non rayviſi in que. 
ſto qualche ſegno della noſtra imperfetta u- 
manita ; ma chi pud vantarſene eſente? For. 
ſe il grande ſuo anteceſſore? Se diſpiace tal 
volta nel Taſſo la lima troppo viſibilmente 
adoperata ; non ſodisfa nell' Aro ſto cos 
frequentemente negletta: ſe fi vorrebbero 
togliere ad uno alcuni concettini inferiori 
all' elevazione della ſua mente; non ſi la- 
ſciano volentieri all' altro alcune ſcurrilits 
poco decenti ad un coſtumato poeta. E ſe 
fi bramerebbero men rettoriche nel Goffre- 
do le tenerezze ameroſe; contenterebbero 
aflai pid nel Furioſo, ſe foſſero men naturs- 
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li. FVerum opere in longo fas eft obrepere 


ſomnum e ſarebbe maligna vanita pedante- - 


ſca I andar rilevando con diſprezzo in due 
cos} ſplendidi luminari le rare e picciole 
macchie , quas aut incnria fudit , aut huma- 
na parum cavit natura. Tutto cid, dira El- 
la, non riſponde alla mia dimanda, Si vuol 
ſapere nettamente a quale de due propoſti 
poemi ſi debba la preminenza . Io ho gia, 
riveritiſime Signor Diodati , antecedente- 
mente proteſtata la mia giufta repugnanza | 
a cos} ardita deciſione; e, per ubbidirla 
in quel modo, che a me non diſcenviene, 

le ho eſpoſti in iſcambio i moti, che mi 
deſtarono nell' animo i due divini poeti . 
Se tutto cid non baſta, eccole ancora le 
diſpoſizioni, nelle quali, dopo aver in gra- 
zia ſua eſaminato novamente me ſteſſo, 
preſentemente io mi trovo. Se, per oſten- 
tazione della ſua potenza, veniſſe al no- 
ſtro buon padre Apollo il capriccio di far 
di me un gran poeta, e m' imponeſle a tal 
fine di paleſargli liberamente a quale de 
due lodati poemi io bramerei ſomigliante 
quello, ch' ei prometteſſe dettarmi ; molte 
certamente eſiterei nella ſcelta: ma la mia 
forſe ſoverchia natural propenſione all' or- 
dine, all' efattezza , al ſiſtema , ſents che 
pure al fine m' inclinerebbe al Coffrede. 


— — 
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Oh che proliſſa cicalata! E vero. Ma non 


mi carichi della ſua colpa : Ella ſe I ha 
tirata addoſſo non meno col ſuo comando, 


che con I amore, la ſtima, e I avidità - di 


ragionar ſeco, di cui ha ſaputo cosi larga. 
mente fornirmi. Queſto ſaggio per altro 


non ha di che giuſtamente ſpaventarla: le 


mie fin dal bel principio eſpoſte circoſtan- 
ze mi obbligheranno pur troppo ad eflere i 


mal mio grado diſcreto. Non deſiſta intan. 
to dal riamarmi, e dal credermi verace- 
mente, 0 


5 Fine del Tomo Decimo. 
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